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A  grilluftrifi.  Sig.  Marchefi  ;  Filippo ,  e  An- 
dreaCorfini.  iSignoriNoftri  Colendifs. 

B  dnoì  fojfe  altrettanto  facile  ejpri^ 
i  mer  t  affetto  ^e  U  dìuoT^ìon  che  por» 
ti  amo  alle  SS.VV.  Jllu/iri/s.  quanto 
mi'  ^  fl^to  facile  allo  Autor  di  quefla 
^^^S  Defcrizione  palefar  al  mondo ,  con 
tal  *viuezX.a  >  VJpparatOye  le  Fefte  fatte  da  noi  neh 
la  nojìra  Cbtefaper  la  Canoniz^a^ion  di  S,  An- 
drea loro  antenato ,  e  già  noflro fratello  ^  e  oraautM' 
caio  in  cielo  di  tutti  noi]  Qredan  certo  SS.  che  noi  ci 
faremmo  rìfoluti  affai  prima  a  Jìgnificar  loro  l'im' 
mnfa  gratitudine  de  nojlri  mimi  obbligatiffìmi 
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con  render  loro  almeno  le  douute  gra:(ìe  degranfa- 
uovi  3  e  de' fegnalati  benefici  ycbe  non  pure  ti  noftro 
Qìnucrito ,  ma,  tutta  la  nojira  'Religione ^  e  ncUocca* 
Jton  prefeffCe ,  e  in  altre  occorrente  ha  da  loro  rice- 
uuti .    a-^/4  perche  qutglifen  troppo  grandi:  e  trop- 
po piccolo  e  il  poter  noftro:  la  nojira /acuita  :e'lnO' 
Jiro  talento')  et  fia.m  rifoluti  d'accennar  loro  in  parte 
t animo  nojìro  con  prefentar  loro  tjuejT opera  y  dal- 
l'autore  fiefio  donataci  infegno  del  grand' amor  e  ^cbe 
ha  portato  fimpre  al  noftro  abito .   Gli  onori  fatti  a 
*un  Santo  della  lor  Cafa:  l'atteflaT^ionda'  nofiri  oh' 
hlighi  :  e  la  memoria,  che  fi  fa  della  genere  fifa  deh' 
ro  animi 3  douranno  efìer  meT^p^i  molto  efficaci  a  far 
ch'elle  riceuan  ben  'volentieri  cotal  fatica.  E  lo  (cor- 
gerla  tale ,  qtialifon  tutte  quelle^  che  efcon  da  que/la 
penna  yfara  ch'elle  filmeranno  tvpera  ,  loderanno 
fautore  y  t  gradiranno  la  pranttTi^a  di  tutti  noi  • 
Che  alle  SS.  W,  Illu/irijs,  aff'ettuofamente  inchi^ 
fiandcci  ;  preghiam  loro  da  1)10  quelle  felicita  ,  che 
il  lor  'Valore  >  la  lor  bontà  fi  'va  ognor  fabbricando^» 
DelisSS.VV.Iiluitnfi. 

Seru.VmilIfs  &  Cbbligatifs. 

//  "Priore te  V<*dri  dei  Qirmiiìt» 


ZANOBI  PIGNONI 

A'Lettori. 

O  credo  chele  miferie^  nellc^ 
cjualt  cijiam  trouati  ne' giorni 
addietro Jieno  a  ciajcuno  moU 
te  note: poiché  elle  fono  fiat e^ 
qudft  a  tutta  Jtalia  comuni. 
E  però  non  entrerò  a  fare  fcuja  che  queffO* 
pera  fia  tardata  tanto  a  comparire  aUa  lucei 
perche  e/le  non  hijognan  con  gli  amoreuoli:  ne 
punto  giouano  con  coloro  yt^he  a  tutto  trouan 
da  opporre ,  Ter  le  fottojcrizjion  de  Supe- 
riori (de  quali  filo  "ono  e  "viuoal  prefinte)  fi 
può  'vedere  ch'ella  era  finita  già  ^n  pel^ZìO 
fa.  e  io  la  mefft  fuhito  fiotto  al  t or  colo .  ma_p 
per  altre  occupazioni  non  Vho  potuta  [m'ora 
tirare  /^utnti  .  Gradite  w  prego  la  pron^ 
teT^a  dell'autore  :  el  defiderio  che  ha  digui 
Jìarut  :  e  compatite  alla  neceffità  che  rnha 
ftretto  ch'io  non  l'abbia  finita  prima  5  e  r in- 
graziiate ^io  meo  ddl'auerne  prefieruatt 
da  tanti  mali. 
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DESCRIZIONE 

DELLE  FESTE, 

E  APPARATO 

Fatto  in  Firen'^e  per  la  (jimni^:^a:^ioi2e  di  Santo 
oydndrea  Corjtni  Carmelttano . 

A  Canonizzazion  de' San- 
ti è  vna  delle  maggiori  ,  e 
più  importanti  materie  , 
che  fi  faccia  nel  criftiane- 
fimo  :  Perche  tratta ndofì 
di  conceder'  onori quafi  di- 
uini  a  periona  (tata  morta- 
le ;  e  fottopofta,  come  fia- 
mo  ancora  tutti  noi,  airimperfezioni  della  car- 
ne; ciò  non  può  farfi  fenz  autorità  di  quella  fede, 
che  non  può  errare  :  a  cui  fola  s'afpetta  la  dichia- 
razion  di  quelle  cofe^  chetrattan  materie  di  fé-. 
de:come  è  quella  in  particolare  de'  miracoli ,  che 

A       prin- 


principalmente  fanno  conofcerVno  per  Santo* 
Cofacheleficoncedefre  indifferenremente  a  o- 
gni  Vefcouojfi  correrebbe grau e  pericolo,  che 
per  la  femplicità  ,  o  poc'auuertenza  d'alcuno  i 
fedeli  potefTer  rimanere  ingannati;adorando  chi 
forfè  di  adorazione  non  folfe degno.  Oltreché 
il  numero  de  Santi  potrebbe  con  quella  facilità 
crefcer'in  infinito  :  e  così  fcemarfi  la  diuozione, 
e  auuilirfi;,in  vn  certo  modo,  la  Santità.  E  ben 
ch'egh  apparifca  ne'  canoni,  ch'e'  fia  lecito  a  Ve- 
fcoui  ordinar  nelle  loro  diocefi  la  folennizza- 
zicn  delle  fefte  di  alcuni  Sand  ;  ciò  fi  dee  intender 
di  que'  che  già  fono  flati  canonizzati .  OfTeruan- 
do  anche  fopra  ciò  le  regole  del  Decreto  della 
fegra  Congregazion  de  Riti,  mandato  fuora  per 
ordine  di  N.  S.  Papa  Vrbano,  fotto  di  S.d'Apri- 
le  i6iS, 

Ne  fi  dica  quella  efler  nuoua  introduzion  del- 
la Chicfa:non  praticata  ,  ne  conofciuta  da'no- 
itii  antichi.  Ferch'ell'è  cofa  chiara, che  fino  al 
tempo  deirimperator  Carlo  Magno  San  Lione 
Terzo  Sommo  Pontefice  canonizzò  San  Suitber 
to  Vefcouo  Germano :e  fu  l'anno  803.  Si  come 
non  meno  è  chiaro,  che  quantunque  alcun  Ve- 
fcouo abbia  tal'ora  auuto  col  fuo  Clero ,  e  con 
tutto'l  Fopolo  in  grande  liima ,  e  concetta  di  fan- 
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tità  vno,  che,  efTendo  viuuto  lodatamente ,  abbia 
alla  (UQ  mort^  lafciata  fperanza  molto  ficura  del« 
la  fikà  glòria;  non  per  tanto  ninno  mai  s'è  trouato, 
che  abbia  auuto  ardir  di  teneri o,e  predicarlo  per 
Santo,  fe'nza  refprefTa  ,  o  tacita  approuazione 
della  CartoHca  Romana  Chiefa . 

-pi  qui  è  che  quantunque  il  Santo  Vefcouo 
A  ndreaCorfinifiaftato  Tempre  in  tianta  venera- 
zione ,  e  in  tal  concetto  appreflo  a  tutto!  popolo 
Fiorentino>che  fino  viuente  Eugenio  i 111.  fu  alla 
prefenza  di  lui  onorato,  e  conolciuto  per  Santo; 
contuttocio  non  è  flato  chiamato  mai  ^  ne  tratta- 
to come  tale  folennemente  ,'  fino  che  alli  mefi 
paifati  non  èftatodàìl  Beatiflimo  noftro  Papa 
Vrbano  Ottauo  canonizzato  :  e  come  Santo  ri- 
conofciuto ,  e  inuocato.  il  che  feguì  alìi  2  2.  di  A- 
prile  del  prefente  anno  1629.  giorno  appunto 
della  Domenica  in  Aibis^octaua  della  Refurre- 
zion  del  Signore. 

^'  La  quahiaoua  venuta  preftamente  a  Firenze; 
rallegrò  tanto  la  Città  tutta,  che  poche  Chicle 
reftarona  di  darne  fubito  fegno  con  lunghi ,  e 
fpeffi doppi  di diuerfe  campane:e  con  llioni  d'or- 
gani: intonando,e  cantando  il  Te  Deum  lauda mus 
diuotamente:  con  altri  rendimenti  daflettuole 
grazia  al  Signore,  dell'auerne  conceduto  a'dì  no- 
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Uri  di  poter  vedere  vn'allegrezza  tanto  bramata .' 
E  per  tre  fere  continue  furon  vifti  per  le  ftrade ,  e 
perle  piazze  della  Città  in  molti  luoghi  infiniti 
Fuochi, con  marauigliofa  quantità  di  lumi  (chia- 
manli  in noftra lingua  panelli)  di  cheli  vedeuaa 
pieni  i  tetti  delle  Chiefs^e  le  fineftre  de'campani- 
li,  e  delle  cafe .  Tirandofi  molti  pezzi  di  artigjie- 
rie,e  di  malchi  :  con  trombe ,  razzi ,  e  altri  fuochi 
lauorati  ;  come  nelle  maggiori  fefte,  e  allegrezze 
fi  fuolVfare .  Ma  fra  gh  altri^grandiffime  dimo- 
ftrazioni fecero  i  Reuerendi Padri  Carmelitani: 
della  qual  Religione  fu  il  Santo  ;  e  nella  cui  Chie- 
fa  fi  conferua  ancora  il  fuo  Corpo  in  vn  bel  fepol-» 
ero  di  marmo  :  doue  con  quefta  oceafione  con'» 
corfero  molti  dinoti;  fpinti  dalgrand'aifetto,che 
anno  fempre  portato  a  quel  Santo,  di  tutta  la  Cit-t 
tàbenemerito^perTinfinite  grazie,  chetanti  fuoi 
Cittadini  anno  perfua  interceflìone  ottenute  da 
Dio  ne'  lor  maggiori  bifbgni  • 

Ne  contenti  diquelto  j  ii  diedono  i  medefimi 
Padri  a  prepararVn  degno  apparato ,  per  riceuer 
con  quella  pompa  maggiore,  cheperlorofipo- 
teifeloftendardo, che  s*afpettaua da Roma,coir 
effigie  del  SANTO;  dal  Sommo  Pontefice 
benedetto  fecondo  l'vfo . 

Furon  perciò  deputati  molti  a  molti  >  e  diuerfi 

.    vfici. 


5 

vfici .  Ma  perche  dal  capo  rlceuon  tutte  le  mem- 
bra vigore, e  moto;  aiiendoil  vecchio  Priore  in 
que'medefimi  giorni^per  fue  particulari  occor- 
renze, ceduto,  e  rinunziato  fpontaneamente  il 
fuo  viicio;  piacque  al  Reuerendifs.  General  dell' 
Ordine  ;  il  P.  Maeftro  Gregorio  Canale ,  di  eleg- 
gere a  quel  grado  il  R.  P.  Cirillo  Ciliani,Sacer- 
dote  di  prudenza,e  d'intelligenza  non  ordinaria: 
facendo  fuo  Commiffario  generale  in  quefto  me- 
defimo  Conuento  del  Carmine  il  M.  R .  P.  Mae- 
ftro Niccolo  Gagli  .  il  valor  del  quale  è  flato 
molto  ben  conofciuto  ne'  fuoi  gouerni ,  e  in  tutte 
l'altre  fue  azioni. 

11  che  fentendo  l'Illuftrifs.  Sig  Filippo  Corfi- 
ni  )  oggi  Marchefe  di  Sifmano^e  Senator  Fioren- 
tino, benché  aueffe  fatte  a  Roma  fpefe  grofflf- 
fìme^comeinii  fatte  occafionidineccffitàcon^ 
uien  fare  ;  genero famente  fi  rifoluè  d'aiutar  colla 
propria  borfa  quefta  opera,  fi  cora^ecej com- 
mettendo qua  a'fuoi  miniflri ,  che  louueniflero  i 
Padri  di  molte  centinaia  di  feudi  :  che  certo  furo- 
no il  nerbo  principale  di  quella  fefta  :  e  di  quello 
apparato.  11  quale  defiderando  iodi  deferi uere 
per  compiacere  a  chi  con  molta  inftanza  doman- 
dato ne  l'ha ,  farà  forfè  ben  che  fi  accenni  prima 
qual  fia  la  Chiefa  dou  e'ii  fece .  che  forfè  in  tal 

A     3       modo 


6 

snodo  fi  ageuolerà  la'ntclligcnza  di  quel  che 
iiam  per  dire  :  almeno  a  chi  non  Tauefle  già  mai 
veduta. 

Lafceremo  dunque  da  parte  quel  che  non  fa 
per  lo  noftro  fine  a  propofito  ;  cioè  che  quefta 
Chiefa  fu  fabbricata  Tanno  1 1 ^  S.doue  fubito  an- 
darono a  ftare  ì  PP.  Carmelitani .  che  fino  all'ora 
aueuano  auutala  refidenza  fuor  delle  mura  della 
Città.  £  che  ella  accrefciuta,e  abbellita  da  Fran- 
cefcodi  TommafoSoderini:,  ricchiffimo^ereli- 
giofiffimo  Cittadino  di  que' tempi ,  che  anche  nel 
Conuento  fece  gran  fabbriche  j  fu  confecrata  fo- 
lennementè  da  Monfignor  Amerigo  Corfini 
primo  Arciuefcouo  di  Firenze  Tanno  i4ii.alli 
1 5> ,  di  A  prile  la  Domenica  in  A  Ibis .  giorno  mol- 
to propizio  per  quefta  Chiefa;  e  degno  di  connu- 
merarfitra'piii  felici  :  non  iolo  per  la  memoria, 
che  generalmente  fi  fa  della  Reiurrezion  del  Si- 
gnore; ma  per  efTere  ftata  in  efib^e  Confecrata  la 
Chiefa  davnCorfinoie  Canonizzato  vn  Santo 
pur  de'Corfini .  Ne  meno  entrerò  anarrare  che 
auendo  il  coro^come  sVfaua  in  que'tempi^a  mez- 
za la  Chiefa  fopra  alcuni  pilaltri ,  che  attrauer- 
fandola  da  vn  muro  alTaltro  >  la  diuideuano ,  e  la 
faceuano  apparir  qua  fi  due;  fu  intorno  a  feffaat' 
anni  fono ,  con  leuarne  quel  coro,  ridotta  ad  vna 
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certa  vnità,  nella  forma  che  orafi  vede .  E  dire- 
mo che 

La  Chiefa  è  dVna  folanauara  ;  lunga  intutro 
braccia  13^.  larga  30.  e  alta  5 1.  Le  braccia  della 
croce  fon  lunghe  braccia  ^6.  con  proporzionata 
larghezza. 

Perla  detta  nauatafono  fcompartiti  fette  al- 
tari per  banda ,  fei  per  la  lunghezza ,  e  vno  nella 
ilefla  facciata  a  canto  alla  porta .  Onde  in  tutto 
vengono  a  effer  quattordici  :  tutti  nella  grandez- 
za, e  nell'architettura  vniformi  ;  eflendo  tutti  ap- 
poggiati alla  parete  del  muro  :  fJ3ortando  in  fuo- 
ra  quanto  concede  di  proiezione  rallargamento 
della  bafe  delle  colonne;, che  reggono  vn  fronte- 
foizio  tondo.  Alla  fine  de'  quali  altari  fono  nello 
ipazioche  reftatra  l'vltimo^e  il  canto  doue  co- 
minciano le  braccia  della  croce,  due  altri  amaret- 
ti aflai  minori,  e  meno  rileuati  :  dedicati  l'vno  a 
man  deftra  all'entrare  a  San  tilippo  Neri  ;  e  l'al- 
tro alla  finiltra ,  allo  iìcffo  Santo  Andrea:  fopral 
quale  fi  ripofa  il  fuo  Santo  Corpo  in  vn  bel  fè- 
polcrodimarmo,alto  braccia  quindici  in  circa. 

L'aitar  maggiore  è  in  faccia  fopra  otto  fcaglio- 
ni .  fei  de'quah  vengono  innanzi  a  gui{à  di  bafe . 
ha  Icpra  vn  ciborio,  ricco  di  molte  fi:atue,  tutto 
dorato,  di  belliiTimo  intagho,e  di  difegno  molto 
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più  bello:  eflendo  inucnzione  del  nomìnatiflimo 
Buontalenti ,  architetto ,  e  ingegner  famofiffimo 
de'Granduchi  Francefco ,  e  Ferdinando  pnmo . 
L*architettara  è  moderna  fecondo  lo  itile  del 
Buonarruoti .  Dietro  ad  efTo  fi  allarga  vn  como- 
do coro^con  fineftronilunghi^d'inuetriatura  tut- 
ta dipinta  a  figure  affai  belle .  Di  fopra  è  in  volta: 
la  quale  colle  pareti  è  tutta  dipinta  a  frefco  da 
Pittori  famofimmi  antichi:  entrandofi  in  efTo  per 
due  porte,che  lo  congiungono  a^pilaftri^che  reg- 
gono la  volta. 

Ha  da  ogni  banda  nella  ftefTa  facciata  tre  Cap- 
pelle murate,  che  ritirano  in  dentro,di  pianta  più 
lunga  che  larga;  e  alte  circa  la  metà  del  coro .  ma 
come  quello  in  volta^  e  dipinte. 

Nelle  tettate  delle  braccia  della  croce  fono  du 
altre  Cappelle  fimili^ma  più  grandi  delle  fei.  vna 
del  Crocinifo  di  Sant'Alberto,Compagnia  ono- 
ratilfima  di  fanciulli ,  e  d'huomini  ;  l'altra  è  della 
Madonna  dell'abito  :  dipinta  da  Filippino ,  Ma- 
faccio,  e  Mafoiino  .'artefici  conofciutifTlmi  da' 
profeffori. 

Incontro  alle  fei  Cappelle  ;  predette  fono  due 
altre  Cappelle  maggiori  di  tutte  :  perche  effendo 
di  figura  quadrata  ;  occupano  tutta  la  lunghezza 
delle  due  braccia  della  Croce ,  che  è  tutto  lo  fpa- 
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210  ,  che  è  tra  le  due  cappelle  delle  tettate ,  el 
muro  della  nauata .  Nella  groflezza  del  quale  è, 
pur  da  ogni  lato ,  vn'altare  ,  fabbricato  collo  ftef- 
lo  difegno,e  alla  medefim'altezza  di  que'della 
nauata  di  Chiefa .  Di  maniera  che  vengono  a  et 
fer  Tedici  altari  grandi  nel  muro, e  dieci  cappel- 
le,  che  ritirano  in  dentro  ;  oltre  ali*  A  Irar  maggio- 
re j  e  due  altaretti  piccoli  :  Con  vn'altro  altaret* 
to  fimile,  che  è  al  principio  della  nauata  a  man  fi- 
niftra  all'entrare  ;  dedicato  a  Santa  Terefa .  Del 
quale  j  per  non  fare  a  propofito  noftro  per  la  de- 
Icnzion  dell'apparato,  non  facciam  menzione. 
Lafciando  anche  molt 'altre  cofe  ,  che  dir  po- 
tremmo ,  fé  altro  fine  ci  fuffìmo  propofto  in  prin- 
cipio . 

NeVani  poi  tra  gli  Altari  è  in  ciafcuno  vn  con- 
feffionario .  e'I  muro  è  tutto  dipinto  a  frefco  mo- 
dernamente>con  alcune  finte  nicchie,  con  fronti- 
fpizi,entroui  in  ciafcuno  vn'Appoltolo  più  gran- 
de del  naturale  .  £  fopra  cialcuna  nicchia  va 
quadro  j  che  tiene  da  vn  Altare  all'altro  :  entroui 
la  Itoria  della  paffion  di  quell'  Appoilolo ,  che  di 
fotto  è  dipinto .  e  fopra  i  quadri  ricorre  per  tutta 
la  Chiefa  vna  finta  cornice,aka  circa  tre  braccia . 
1  ale  è  la  pofitura ,  e  fito  della  Chiefa  del  Car- 
mine.  la  qiale  fu  parata  così . 
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J  -^Era  la'  facciata  di  fuof  a ,  dalla  porta  a'  pilaftri, 
coperta  di  rali  a  ftriice  bianchi  y  eroffij  fabbrica- 
ti a  poftaper  queft'effetto.  el  difègno  del  Signor 
Aleflkndro  Adimari,  gentiluomo  di  raro  inger 
gno ,  e  di  fa  pere  ftraordinario ,  era  che  fi  appicaft 
iero  obbliquamente ,  e  come  dicono  iprofefTori, 
diagonahiiente ,  con  tramezzargli  con  vn'alira 
Itrifcia  turchina  a  traiierfo.  che  appunto  aureb- 
bono  accennate  due  armi  della  famiglia  Gorfina. 
Ma  non  fu  in  queft'vbbidito  da  chi  ne  aueua  la  cu 
ra:e  fi  appiccaron  diritti  a  piombo. Sorto  i  rafi  era 
vno imbafamento  finto  di  marmo ,  e  altre  pietre, 
e  fopra  architraue ,  fregio ,  e  cornicione  propor- 
zionato alPimbafamento  .  tra'  quali  erano  i  lor 
reggimenti  de'  pilaftri ,  con  lor  piediilalli>  e  capi- 
telli. £  nel  fregio  erano  fei  grand  armi:  collocate 
con  queft  ordine. del  Re  Crifl:ianiffimo,Grandu- 
y  ca,  Auitria,Loreno>Corfini,e  Religion  del  Car- 
mine. Nel  mezzo  poi  era  lopra  la  porta  in  vn 
grande  feudo  l'arme  del  Papa,  e  fopra  il  fregio  fa- 
ceuan  larghifTimo  padiglione  alcune  ralce,che 
arriuando  all'altezza  dell'occhio  della  Chiefà  j 
pendeuano  fino  in  terra  da  ogni  banda:  allargan- 
dofi  alla  mifura  de  pilaftri .  Sopra  la  porta ,  e  lot- 
to l'arme  del  Papa  era  vn  elega n ti fs'elogio  :  com- 
porto del  P,  Maeftro  Giouambatilta  Petronio 

Reg- 


^à 


It 

Reggente  dello fludio  del  Carmine. 

TraTelogio^e  Tarme  del  Papa  era  vn'altro  feu- 
do ,  entroui  fette  imprefe  formate  dal  fopradet- 
to  Adimari ,  fopra  le  fette  ftrifce  dell'arme  de* 
Corfìni.  che  fono  tre  rofTe,  tre  bianche,  e  vna  tur- 
china :  con  le  quali  eran  fìgnificate  le  fette  quali- 
tà^ che  fi  ricercano  in  vn  buon  paflore,  come  fu 
Santo  i\ndrea,  accennate  da  San  Pauolo  nell'E- 
piltola  fcritta  a  gltEbrei  ^  la  doue  dice . 

Q^ccedentes  ad  mterpellandum  prò  nobis  .  Talis 
enim  decebaty  o/f  nobis  ejjet  ^ontìfex  3  San^usy  inn$' 
censy  impollutus,  fegrtgatma  peccatoribus ,  ^  excel^ 
fior  cAis  faHus. 

E  però  l'imprefe  erano  quefle.      . 

Prima .  il  Labaro  fatto  in  formaci  CroCe,  o  di 
Taù .  Ed  era  dipinto  di  color  rolTo  ;  perche  tale 
è  la  primallrifcia  dell'arme  di  Santo  Andrea.  Il 
motto  era.  cx42V7^i5  FACIEM  DOMmi.  Che 
gentilmente  corrilpondeua  alla  prima  condizio- 
ne accennata  da  San  Pauolo.  oAcceJfit  ad  ìnttr- 
pelUndum  prò  nobis , 

Seconda,  la  Via  lattea.  Col  motto.  H^El^ 
VUS  :R^CTJS.  i^ccennante  la  leconda  condi- 
zione .  Tahs  decebat,  ^t  nobts  ejfct  T^onttfex, 

Terza,  per  la  ftnfcia  rolla,  volle  che  fi  dipi- 
gnefTe  vna  itola  di  quel  colore  .Col  morto .  l^ 


tt 


SATSiGVmB  J.G^U  Quafi  voleffe  dire'; 
che  qiiella'ftolajeflendo  tinta  nel  fangue  prezio- 
fiiTimo  deirAgnello  Giesù;venifle ad  accennar 
la  terza  quali  tà'>fegriata  con  la  parola  SanBus . 

Quarta.. vna  Tela  bianca,eipofta  alla  rugiada, 
chb  ha  forza  di  farla  di uenir  candida .  Il  motto . 
^02(£  Cjf.LI.  SignificandojcheilSantOjfauo- 
rito,  eaiutato  dalla  grazia  cele(ie>  e  da  infinite 
vifioni  beatifiche,* meritò  d'efTer  conofciuto  in 
tuttala  vita  fu  a  innocente*  E  cosi  vien  toccata 
la  quarta  condizione  I»^c?f^»j. 
-l  Quinta,  vna  Banda rofla. Col  motto. I  ^  SU 
CTSiV  M  FjEDEI{IS.  Perche  fi  come  la  banda 
rofla ,  benché  per  ordinario  foglia  efler'mdizio  di 
battaglia;al  noitro  iato  fu  legno  di  pacete  di  rice- 
uimento  fra'  loldati  di  Grilto,e  però  fi  può  ragio- 
neuolmente  dire^ch'é'fu  fegngatus  a peccatonbus, 

Sefta.vn  Bianco  Cinto  Vergmale.  Col  motto . 
CAST  IT  JS  ^DlVliCTA  VlI^VTI.  che  Io 
accenna  Impollutus, 

Settima.La  f  afcia  del  Zodiaco,Ia  quale  fi  dipi 
gne  del  color  dello  ItefiTo  cielo ,  turchma,  come 
anche  è  la  fettima  fifta  dell'arme ,  che  l'attrauerfa 
tutta  come  la  fafcia  del  Zodiaco  attrauerfa  il  cie- 
lo .  E'I  motto  era  mOEFiClEtlTl  LVMl^E. 
£.decco  toccata  la  fettima  ^  e  vltima  qualità  del 

Tre. 
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Prelato ,  cin  ifpezie  di  Santo  Andrea  :  che  fi  può 
dire  che  egli  illuftratodi  fempiterno  fplendore  ; 
fia  excel/lor  cxlis  fliBtiS  . 

Dall'architraue  della  porta  pendeiia  vn  To- 
netto, che  concatenando  ordinacamentei  venti 
anagrammi ,  fata  foprai  venti  quadri,  come  di- 
remo, contenenti  la  vita  del  Santo;  replicauaia 
venti  modi  il  nome  AK[D2{EA  C02{SlJslO: 
palefandoidi  lui  miracoh,  e  prerogatiuc .  Ma 
perche fenza  auerprìma  cognizione  de'quadri^e 
de  gli  anagrammi,  mal  fi  potrebbe guflar  Tarti- 
fizio ,  che  iì  racchiude  in  fi  bel  fònetto  ;  induge- 
remo a  regiftrarlo  dopo  che  aurem  parlato  di 
quelli:edie(liauremodatagliefempi. 

Tutta  la  porta  poi ,  e  quafi  tutta  la  faccÌ3ta,fia 
doue  fi  poreu'arriuar  colle  mani,  era  poco  men 
che  coperta  di  diuerfe  poefie  in  ogni  hnguarcom- 
poiie da  molti  begringegni,e  cittadini,  e  fore- 
ftieri  ;  che  a  regilirarli  tutti ,  fi  crcfcerebbe  trop- 

{)o  il  volume:  e  forfè  riufcirebbe  cofa  tediofa.Ma 
a  verità  è  che  ve  ne  faron'alcuni  efqiiifiti . 

Entrando  poi  nella.  Chiefa^tutti  gli  A  ttari  del- 
la nauata.fi  vedeua  no  ornati  egualmente  di  cor- 
done fabbricalo  di  Lambagia,e orpello; che  at- 
torniauailfrontefpizio  ;  pendendo  dal  cornicio- 
lìe  alcune  gocciole  della  Iteila  materia  :  e  {opra 
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le  cimafc  de  capitelli  eran'alcuni  vafi  d'^argento  i 
contiori,  parte  naturali,  parte  fabbricati,  con* 
artifizio^,  di  veli ,  e  drappi  ii  gentilmente  :>  che  in- 
gannando lofteflbyifiuoferìibdegli  huomini  ,e 
delle  donne  ;  fecero  credere  a  molti  quello  del 
t;utto  efler  vero ,  che  era  fìnto .  Erano  oltr'a.cciò 
fopra  le  iÌQffe  cimafe  due  candellieri  d'argento 
per  ciafcuna;  con  tre  altri  fimilifòpra'lfronte- 
fpizio  .  Talché  a  ciafcuno  altare  n  eran  fette  : 
tKtti  con  lor  candele;  che  tutti  gli  otto  gi  orni  flet- 
terò accef]  ;  come  tutte  l'altre  candele ,  di  che  fi 
farà  menzione ,  in  numero  di  più  di  fettecento . 
■  Sopra  gh  A  {tari  fi  vedeua  vn  quadro  per  cia- 
fcuno di  chiaro  fcuro  j  alto  braccia  fei,  e  lungo 
otto  :  con  fue  cornici  di  legno ,  con  bello  intaglio 
meffo  a  oro;  entrouidiueriìmiracoh^o  azioni  del 
Santo.  Auendo  ogni  quadro  tre  verfi  in  forma  di 
terza  rima  :  che  accennauano  il  miracolo  ,  o  F 
azione,  che  fi  cofìteneuanelquadro*  Compofi- 
zione  del  Dottor  GiuHo  Guazzini .  Sopra  ogni 
quadro  era  vna'mprefia  propoii'iodi  effo  mira- 
colo, o  di  efia azione;iniientata  dalSig.  Aleflan- 
dro  Adimari.  Efotto  ad  ogni  terzetto  vn  Ana- 
gramma formato  mifieriofamente  dal  P.  Aduna- 
li colle  medefime  lettere,  di  che  è  compofloil 
nome, e  cognome  di  efio  Santo  (l^?ìD2{^EA 


^02{S1^0  .  E  da  ciafcuna  colonna  pendeiia 
vn  ottaua  :  che  venendo  a  efier  due  per  ogni  mi- 
racolo ^  imprefa ,  e  anagramma  ;  vna  del  ì^.  Adi- 
mari  accennauaj,edichiarauaranagramma  con 
replicare  a  tutte ,  el  nomerei  cognome  del  San  - 
to  <>^H02{^EA  C02{Sl7iO;  el'anjgramma 
formato  fopra  di  quello;  E  l'altra  deìòig.  Alef- 
fandro  fuo  fratellO;,che  abbracciaua  il  miracolo 
la'mprefa  >  e  l'anagramma .  fatica  più  facile  forfè 
a  lodarjfi^  che  ad  imita rfi , 

Sopra  il  cornicione,  che  ricorre  attorno  alla 
Chreia  era  tutto  parato  di  rafi  bianchi  rofTl  e  tur- 
chini a  imitàzion  dell'arme  Corfina .  e  fopra  i  rafi 
vn  ricorfo  di  drappelloni  y  fatti'di  ermifini  dipin- 
ti; e  meflì  a  orO;,  con  ricche  frange  di  feta  e  d'oro . 
e  da  indi  in  fu  fino  al  tetto  era  vn  belliffimo  fpar- 
timento  d'abeti ,  e  rafce  a  gocciole ,  cherubini  di 
cartapefta,miniati,e  dorati  con  grande  indultria  ; 
e  quadri  di  pregiatifTime  dipinture  :  e  in  tanta  co- 
pia, che  alcuno  ebbe  a  dire  non  auer  per  addietro 
creduto  mai ,  che  in  tirenze  ne  foiTero  tanti . 

iu*Altar  maggiore  era  con  magnificenza  gran- 
de adornato  di  molti,  e  gran  vafi  d'argento  ;.  con 
artifiziofiflìmi  fiori  finti  :,e  candellieri ,  pur  d'ar- 
gento, con  lor  candele  di  cera  candida  venezia- 
na ;Come  fu  tutta  quella  ,  che  fi  confumò  a  quefta 
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feftain  Chiefaj,efuora,Pendeuafopra'l  ciborio 
vn  ricchiffimo  baldacchino  di  teletta  d'oro .  Ed 
eflcndo  chiufa  con  architraue  la  centina  dell'ar- 
co della  voita  del  coro;  era  nell'aria  di  efTa  dipin- 
ta l'effigie  del  SA'^TO  in  gloria.  Efoprale 
due  porte  del  coro  erano  fcolpiti  di  rilieao  al  na- 
turale i  Profeti  Elia  edElifeo  :  con  molti  vafi,  e 
candellieri  d'argento^  che  empieuan  tutte  le  cor- 
nici di  effe  porte. 

Alle  fei  cappelle  in  faccia,  era  fotto  alle  centi- 
ne, o  archi  loro  vn'altro  miracolo  del  Santo .  con 
vn'imprefa,vn'anagramma,  edueottauepercia- 
fcuna.pofte  ne'pilaltri  delle  cappelle .  A  tal  che 
veniuano  a  effer'in  tutto  venti  quadri^  venti  im- 
pref£;,venti  anagrammi;,  e  quaranta  ottaue;  tutto 
difportoinqueita  maniera. 

il  Primo  Quadro  fituato  fopra  l'Aitar  della 
facciata,  pofto  a  man  finiftra  a  chi  entra ,  conte- 
neuaii voto  fatto  da'genitori di  SjÌTSITO  ATSl- 
D  \E  A  per  la  impetrazione  di  lui .  i  verli  fotto 
di  effo  del  Dottor  Guazzini  eran  tali . 

,,  Chiiggtono  a  Dìo ,  che  a  preghi  loro ,  a  i  'voti 
„  ^ei  figlio  dont ,  che  a  f aerato  ojlella 
„  Daranno  pofeia  i  genitor  denoti . 

L'anagramma  fatto,  come  tutti  gli  altri,  dal  P. 
Adimari  fui  nome,e  cognome  del  Santo .  c^  ^- 
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DKBA  C02{S1J^0.  era,  ^ASCo  7(1  DE 
c/^j^  2V  0.  L'ottaua  poi  delmedefimo  era  tale. 
, j  Tr(Je  ficrafa  a  Dio  prmm  e  be  najca  ; 

/?  .?^;j!^^A«4  àonna^inficonda  mfrdgH'velùi^    . . 
j,.  j.  Oh  quale  a  gloria  tua  bel  nome  cafca 
I  iif  ^,  Da  cortina  rnìgtior ,  che  patii  m  Deh . 
\^  ^yTSiorne ycheneimorir  jparcì^erirjofca  ^ 
*P.  i, j  Tslome  j  ;cèf'  appaga  in  ^un  la  terra  y  e'I  cielo .   ^ 
:  |m,  j,  T^ome  yche  dice  m  fiton  dolce  ^  'e  diuino 
ip,W>^5C0  RIDE  cÀXHà%.e  nafio  zATSi- 

|i|     d:^a  coj^i^o, 

j^dJlmprdk  del  Sig^^A^léteìidro era  vifagnel. 
io  in  atto  d'elleriàcriiìcatefopra  l-àltare.;acce% 
nando  cheildorio  fopra l'aiate  è  molto  firnile  alj 
voto  fatto  con  efficacia  .alìirdendo  al  detto  de|ì 
Vangelo  Mtarej'anBificatdmurnftà  è  conforme 
al  precetto  antico  .SanHifica  miht  omneprimogeni- 
tum^^ì^aperk/uuluaf^^        mottS,èra  pre^ 
dai  Yaiig^Io  (come  erahttxt|i^ 
reiagre^o da  detti  w:rd]xiS)r]^i^^M'7)óML^ 
2VÒ  VOCAÉaVR.  cHe^eramoito ben^iicato* 
dallottaiia,  che  il  leggeiia^ad-Yna  dèlt'accen- 
nate  colonne,    ■   ■    ^'   -  :^vf.:i-  :-  /--H^.  l  ■:.::;  A,  or  ^ 
-'  -jj  Chi dcna W Dk de'primlfrPM^il'fibre*^}'^''"' 
i  '••  yy  (iAJtjX  alle  fidile  "vn  cast  ^heki^firo  y      ^  -- 
,,  Che  mai  ruggm  noi  tocca  y  o  turban  tor-e: 
)f  ^iJ^a  crefce  jnnpre  n gareggiar  con  l'ora . 
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py  Sueftìycheoffertoè  qui  fintò  d  Signóre  ^ 
„  Tanto  accumula  in  /igra:(ia  ^  e  decoro*^ 
^yCbehenpmdirconallegre:^:^aegHaley 
f.HASCO  Ride  AjKJìO  almio  dii^innaiaU. 


Il  fecondo  quadro  :  che  era  poflo  fopra  il  pri- 
mo Aitar  della  nauata  dalla  ItefTa  mano  :  rap- 
prefentaua  il  fogno  fatto  dalla  madre  poco  aua- 
ti  che  lopartonfle.  come  ipiegauanoiveriidi 
fotto.   ' 

yiChe^ 


19 

-e  J,  Chejfs  di  Jup4)s'/acri  chiofiri  agnello , 
^y^er  ceUfiejauorU  ^M4dre accoglie 

-i^'^yll  da^led'aDió^glio'^nmdliùi't  ti-iiì-'i-  u  -»-  --  '^'^'- 
L'anagramma  era  COSI  l^OTSi  kAÌpE:R^A. 

«  a  filo  propoilco  faceua  •_  ^,^^^^,^,,,^,^^,  ^;?^-.  ^  ; 

fyC^rigiarJì'vnfierolupOyequeJìie  cATìDI^q^. 

,,  7^e  fmi  primi  mmoiliiQi^À^  ribello, 

^y  Onde  ali  eterne  fiamme  eidtjcéhdea . 

yy  <JMa  quando  in  altf Sformaci  \fifi  hello  , 

y^£cangi%fymiitaquanlaegliauea;     ;  - 

,,  Pron  urinala  col  fio  home  pellegrino 

yCOSl'NOT^   zA:K,D£I{A  JTiDKEA 
CpI{Sl1SiO.  j^ 

Per  imprela  fi  figtirq  la  verga  di  Moisè,  ch^ 
parte  ritornata  in  legno  j  abeua  ancora  da  vnif 
banda  la  tefta  di  ferpente .  fapendofi  che  ella  la*  ■ 
fciaua  quella  forma  mentre  era  prefa  in  mano, 
daMoisè.ilmotto  iTi  MA^F  TOTE^^ 
TI  S.  volendo  dire  > che l'huomo  ^  mentre  ie  ne? 
fta  fopra  la  terra  di  quefti  mondani  affetti,  facil- 
mente apparifce  vh  moilruofo  ferpente.  ma  fol- 
leuato  dalla  mano  della  Diuina  grazia  ;fubito 
ritorna  nel  primo,  flato  dell'innocenza  :  come 
auueniua  alla  verga  prefa  dalla  mano  di  Moisè . 
alludendo  alla  trjafmùtazione  del  Santoj  accen- 
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nata  nel  quadro  :  perche  il  ridurre  rnpec  cato- 
je  a  flato  di  falute  e  trafinutazione ,  che  fo  lo  rie- 
fcc  alla  potente  majaQ  di  DÌ9*  cgmc  bea  fias- 
cenna  difetto* 


yyUdeclìndr  dalmate  f  e  fare  il  befse'>^ 
i'^ySmK^ìtA  delCidfitentdìnnjmo.  ^ 

[yyìl  SERPENTE  y  ch^  VERGA  orqt4Ì 

.'^yVienper  ^irtùd'ima  QELE%TE  MJNO. 
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sy  §ludDìo  che  ci  ha  creati  y  e  et  mantiene 
^ySolo  et puofarcC'vn  LVPO  ^G^ELLO 
ornano, 

•:    yyCOSl  ^OJZ  zAKDEKA  nel  foco  eterno 
,)  Verga,  albata,  da  Dìo  y  tolta  M ìnfimo . 
Nel  terzo  quadro  fi  poteua  vedere  q?4and'e 

il  vefte  dell'abito  religiofo.  come  diceua  lotto. 
, j  Dalle  cure  dt  l  mondo  ecco  jì  toglie , 
yy  Et  alla  'via  del  Ciel  gli  fono /corte 
yy  De'  (^armeliti  lefagrate  fpoglie . 
E  TAnagramma  fcherzaua  fopra  quefta  nuo- 

uanafcita^condire  Klf^ASCE  <lAT>OK^O^ 

che  tale  era'l  lenfo .         '   ;ì 

yy  Vefe  il  buon  figlio  entree -al  (farmelo  accòlto  , 
>j  Spogliato  delìhuom  ^ecjhìo  y  "vn  bianco  pianto. 
,,  Vamorteffuto^e  d*inndcen:(^a  inuolto  : 
yyOnde  'viuo  al  gioir  yfen  muore  al  pianto . 
yyOh  ^ASC1T<lA  gentil,  tu  f hai  ritolto, 
yyDalnidode glterrorjyelofai  SJ^TO. 
yy^oiche fio tn  "voler  cangiar  cammi^iOy 
„  Km<:ASCE  cy'IDORfslO  il  nofro  c^  ?7- 

IDKEU  QoKsi'no. 

Perimprefa  era  dipinta  l'arca  di  Noè.  nella 

'  quale  fi  vedeu  entrare  vnitamente  l'agnello  y  €\ 

lupo.colmotto  KEKVGlV^SMy  ET  FlR^ 

TV  S.  £1  concetto  è  quefro  y  che  larca  di  Noè 

,B     3       è  mi- 
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è  mifteriofa  figura  della  religione  ;  perche  in  elTa 
fi  faluano  molti  dall'acque  de'  peccaci .  e  in  efla 
i  più  feroci  abitano  con  molta  pace  co'  più  quie- 
ti: li  come  fi  accenna  colla  compagnia,  e  concor- 
dia di  que  due  animali,  a' quali  il  Scyi'^TO  in 
diuerfì  tempi  fu  molto  fimile . 


E'I  motto  par  che  accenni ,  che  la  religione  no 
folo  è  rifugio  di  chi  cerca  di  faluarfi;magli  porge 
virtùj,e  forze  da  potere  eiFettuare'l  péfiero.come 
ben  fi  accenna  cop  quefl'ottaua. 


Se 
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>  ,^  Se  quando  H Qel  Jt  dìjlillaua  in  m.irey 


j,  E  giua  limare  a  tempeftar  Col Qelo , 
yy  Vn  LEGT^O  folferho  dall'acque  amare 
j,  Tyogni  coft  creata  il  foco  e'I  gelo, 
y>§luejliche  in  fihelfzAR^^c^  or^uole  entrare 
^y  IDella naue cekjle >  e  del  (^cA RME LO  ^ 
yy  Ben  ft può  dir  y  che  in  piufereno  giorno 
^y  TDallapioggia  mortai  RIÌ^q^S(^E  (lADOKI^O. 
Nel  quarto  quadro  era  quel  che  gli  auuenne 
quando  era  a  guardia  della  porta  del  Conuento. 
che  gli  apparue  il  Demonio  in  forma  d'vn  fuo 
parente:  perfuadendolo  a  tornare  al  fecolo. 
Ond'era  Icritto  di  fotto . 

y^  (jU  offerifce  il  Demonio  alta  conforte  , 
yy  Ei  che  di  cajìitafegue  il  cammino  y 
yy  Lo  fuga .  e  più  riman  cojìante  _,  e  forte , 
L'Anagramma  pareua  che  accennaflè  que- 
lla fallacia  del  Demonio  con  dire  ORo^  'NO'N 
SI  (^RET>Qyi:  aiutato  con  quel  che  fegue. 
■  "  „  Tenta  lo  mCc^^'NJTOR  confrauàe  afluta, 
yy  Trarfuor  defacri  chiofiriilcajìo  lyl^T>RE^ 
V  C^yigi^  fin^hiante  y  e  "voce  :  e  'verfìmuta 
yy^er  apparire  a  lui  quel ch'ei dicea, 
yy  Lo  forge  il  giouinetto  ^  e  si  rifiuta 
>>  §ìuanto  il  finto  parente  impromettea. 
jj  (^he  lo  faccia  colfgno  alto  diuino^ 

B        4-  ;;  Edi* 
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,yEdke  OKU  "NO^  SI  QBsET><:A^  fi^m^ 
T>KEU  CORSlfiO. 


Perimprefafi  figurarono  alcune  Sirene:  che 
veggendo  fuggire  vna  naue;  fi  precipitan  da  vno 
fcogIio.il motto  V ICT jE  QV E  T<:^i£E'^T . 
accenandojcheficome  le  Sirene  per  non  eflere 
fl:ate  afcoltate  da  Vliflè ,  e  da'fiioi  compagni  j  re- 
ftaron  confiife , e difperate ,  cosi  S  A^ VcA 5^- 
7)REJ  lafciò  confiiiò  il  Demonio  per  non  l'aue- 
re  afcoltato ,  e  fotto  era,  ^,  Chiù* 


yy  Chiude  tàrecchk  ah  canto  empio  y  e  fallace  . 
j:,  il  SoyiGGlO  VLISSE ,  e  m/ia  tra/corre  il  mare . 
.  y  Indilo  fluol delle  SlKE'^ E  dudace 
y,  Qìnfujo  fi  fommefge^e  non  appare.     * 
,,OR<:>é  J^Ofs[   SI  CREDcy^  alufmghier 

mendace  y 
^^(^he proprio  de*  maligni  y  e  ^ingannare . 
yy  Querce  rohufta  al  del  crèjce  in  grandeT^a  ; 
^j  Cerche  Jìa  jerma ,  e  falda  yei  ^enti  Jpre^:(a, 
Il  quinto  quadro  fpiegaua  il  miracolo,  ch'e'fe- 
ce  nella  pedona  dVn  f-jo  parente  ;  rifanandolo 
d'incurabile  infermità  ,*  colfolo  fargli  deteltare  il 
giuoco,  e  la  crapula .  e  fctto . 

^y  Sen  'va  dal  gioco  all'aiiHo  àiuinoy 
yy n?er conlìglio  d'z^A T'IDB.EA ^ per cuidiukne 
yy^Da  mortai  piaga  [ano  ilConfohrino . 
L' Anagramma  fcherzaua (opra  quellvtil ri- 
cordo ,  dicendo  RICORDA  J  S£fs['^0. 
che  fipalefa  da  quel  che  iì  legge iia . 
yyRabbìofifmcy  e  più  'vrirace  errore 
^y  T)el  parente  d'^A  IH:  ^R  E  A  diuora  il  pettOmi 
■     yy  Ei  che  lo  ^ede  inftrmo  ^  e  peccatore  y 
yy  Sen  corre  a  fanar  l'alma  ^  e' l  corpo  infetto  « 
yy  E  r^immentando  Iv'j gioco  migliore  yi 
yy  <sJ^4ojtra.  chejohè  in  T>iq  ^ero  diletto^ 
y^  Perì)  dice  il  bel  nome  a  quel  rnefchinòi.i  :^  ì . 


KU 


z6 

„2{1C0RDA  A  S£9^9JÓ  il  faggio  zA^^ 
DKEA  CORSILO. 


L*innprefa  fa  vn  Lione.che  tnangiaua  vna  fci- 
mia.fondato{u  quel  che  Icriuouoi  naturali,  che 
il  Lione,e{Iendo  rrauagliató  dalla  febbre;  col  pi- 
gliar* vna  fcimia,  e  mangiarlela , ricupera  la  fani- 
tà.  forfè  per  auerla  molto  in  odio^  perch  ell'è  ani- 
mai tutto  giuochi ,  e  fcherzi.  accennando  la  ricu- 
perata fanità  dello'nfermo  collo  fcacciarei  giù- 

cato- 


catori  da  fé .  El  motto  era  canato  da  quel  che  fi 
dice  del  buon  Tubbia  TSlVHQV^^AM  QV  \M 
LVDE'nTlBVS.  fpiegato  da  quel  che  fe- 
gue. 

yy^y^agnanìmo  LEOTSl  ^ago d'onore y 

yy  S't  delld^njtle  SCIMI  A  i  giuochi  aborre  y 

5,  Che  h  Jchiua  yela  /caccia  :efe  ha  dolore  y 

,_,  Sì  rijana  con  effa  ye  fi  /occorre . 

yyCosi  ripieno  zÀndrea  d'alto  'valore  y 

y^  L inut ti  gioco  a  dete/iar  fen  corre, 

^y  E  vago  di  curar  piaga  mortale  y 

yyKlCORDA  A  SETiJslO  il  ben  y  difc  ac- 
cia il  male. 

Con  quel  che  era  dipinto  nel  fefto  quadro 
s'accennaua  quando  il  Santo  celebrò  la  f  uà  pri- 
ma Meilà  nella  Chielà  delle  Selue  .  che  gli  ap- 
parue  la  BeatifTima  Vergine  ;  come  diceua  il 
terzetto . 

yy  Traile  parti  lafsu  del  Cielferene 

yy  (lAUe  facre  primiT^te  y  a  render  vane 

yy  Ogni  cura  mortai  t^d  A  R I A  fen  viene. 

L'Anagramma  pareua,  che  toccafle  y  e  il  mo- 
do del  proceder  del  SATSIT  OytVà.  cagione  dell* 
andare  a  celebrare  y  e  offerir  quel  fuo  primo  fa- 
crifìzio  lontano  della  Città  .  dicendo  ^0  7^ 
OKDlliE  SARA  efottoerafcritto. 


i^ 


yyTimiro  al /acro  dAL  T  A  R  E  ^ui  conofc0 
j,  Voracol  del  tuo  nome  njmìle  y  epio\ 
j,  E  che  Mandare  a  celebrar  nel  hojco 
j>  2Vo«  è  fé  non  per  ordinarti  a  7)io  •. 


yy  Oh  gloria ,  oh  pregio  ahìer  del  terrn  tcjco  : 
yy  §luanto  nel  tuo  fplendor  m'accendo  cr*  io  i 
,y  tJMentre  dici  ^  promojfo  in  fuon  diurno  y 

Consilio. 

Per 
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Per  Impr  cft  era  dipinta  vna  perla ,  che  chiufa 
«ella  fua  nicchia;  e  ftandoiène  in  alto  mare;godc 
delle  dolci  {filile  rugiade  del  Cielo  col  motto  i2Nf 
Qyi^SCOlslDlTO.  accennando >  che  fi  come 
la  perla,quanto  è  più  lontana  dalla  vifta  de  gli 
huomini^  e  folo  aperta  alle  rugiade  del  Cielo, 
tanto  più  cref;.e  ^  e  più  fi  fa  bella;  così  SzAlSiT' 
cA2<l7)RE<i/^y  fuggendo  Ta {petto  degUhuo- 
mini  ;  riceuè  maggiormente  le  grazie  diurne .  £ 
però  fi  leggeua lotto . 

)i  dÀfcofa  al  mondo ,  e  di  fi  flej^a  inuoka 
-    jy  n!^er  f  aprica  dell'onde  erma  contrada . 

yy  Traggo  fotta  aureo  del  H^EKLzA  r accolta 
y^  ìnejjahil dolce:^:;(a  alma  rugiada , 
,y  Cosi f dingo  zA'^T^REc^  dal  Culo  a/colta 
jj  Con  ordirle  di  T)ìo  "voce ,  che  aggrada  • 
„^02V  ORDiliE  SAKA  dunque fuafpeme  ^ 
yy  Se  flCiel'ua/èco  agloriarftinjteme . 
li fcttimo quadro  accéna Lia  quand'emanò  vna 
fanciulla  etica ,  folo  porgendole  il  cibo  da  lui  be- 
nedetto efTendo  {cri  tto  fotto . 

„  ^on  con  diete ,  o  cura  d'arte  'vmana: 
„  <J^it  dalla  febbre ,  qual  Qlefte  ^ume  ,• 
y^  Rende  col  cibo  njna  ^on-^ella  fina . 
L'Anagramma  era  RECANDO  RlS<:^i^O. 
che  pareua  >  che  aecennafC^  quel  pane  portato 

dal 


so 


iglSJT{rO  zlh'nkTmt.  Epcròfotto  filcggcwa. 

, i  Porge  cibo  alla  nfèrma*,  e  quella  /ans  : 
„  9^ e  tal  cibo  ha  'virtii  di  darfalute  • 
,>  Ondefor:(è  »  che  noflra  mente  i/man4 
i>  zydjcrtua  tifano  alla  dilui  virtute  • 


'•^?s^ 


i>  Tanta  Jplega  quel  fJome  auvafoutani^ 
„  Che 'Vince  ogni  fplendor  deWarti  mute» 
l,  E  tragge  per  fita  lode  in  dir  non  'vano  , 
^fiAVirDKEA  CORSlfil  KECoJfJDO 


3t 

Figuroffi  per  ìmprejfa  vn  vento, che  paflkn- 
do  per  vna  campagna  di  gigli  >  pareua  che  da 
quelli  pigliaffe  odore .  come  era  accennato  dal 
motto  SVAVlOK  FR^GRc^r.  quafivo- 
lefse  dire,  che  il  cibo  pafTando  per  le  mani  del 
ScyéJ^TO  diuenne  più  lalutifero  a  quella  infer- 
ma. Vedeuafi perciò  difetto. 

yy^uraèquefiA  T>OJ^ Z ELL^yt puro  è  il 

yyElla  di  pietà  degna,  egli  d^  onore  » 
yy  Scende  pittate  all'egra  inferma  accanto  : 
yy  11  Cielo  alferuo  fuo  porge  fauore , 
sy  Giujlo  e  pero y  che  oyì^lDKEzA  ci  dica  intant§ 
^,  fJMentre  il  cibo  in  Jua  man  prende  'vigore . 
yy  S' Euro  paj^ando  reca  odor  Sahei  ; 
yylO  KECciA'^lDO   RlSzA'NO  oggi coJleL 
L*ottauo  quadro  moftraua  il  miracolo  ope- 
rato in  Auignone  col  render  la  luce  a  vn  cieco. 
E  fotto  eran  quelli  verfi . 

yy  7)alJòurano  motor  che  non  prejume 
yyTy<L/^DKEA  la<viua  fede  i  ecco ei comparti 
yy  7)  al  fonte  della  luce  al  Cieco  il  lume . 
L'Anagramadiceua  ORSll^O'N/^JDERJ. 
che  dalPottaua  par  che  reftafle  efphcato  lo  fcher 
zo  del  non  correr  più  pericolo  d'inciampare  per 
mancamento  di  lume. 


1^ 


Jj  ^riuo  deli  aureo  dì  y  delT aureo  fole 
^ySta^en qual talpa $1  mefihtnello  OKBtiAT 0* 
^y  Mala Jua  notte  A^DKEA  raccender 'vuole  ^ 
pj  Che  dee  mirare  il  Ctel  fbuomo  al  del  nato . 


J,0&  'virtù  di  Jknttprìie parole; 
,,  Kejo  è  P infermo  aìjuo  /ereno  ffato» 
,>  E  li  dice  in  mandarlo  alfuo  cammino 
^^OR  SI  f^OlSl  CA^^^<^  ^:ymDKEA 
QOK,Sl^O. 

Ac- 
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Accenaua  rimprefa  dVnaLunainatto  diri- 
ceuer  lume  dal  Sole  y  che  il  Cieco ,  incontratofi 
nel  chiaro  lume  diquefto  S  y^TiTO',  ricupera  la 
vifla  in  vn  fubito .  come  chiaramente  manifefla 
la  fottofcritta  compofizione 
-  j^Se  guida  al  cieco  è  "vn  ciecoyamhi  fen  "vanno 

yy  Toflo  a  cader  nel  precipizio  ofcuro . 

yy  Se  luce  i  rat  del  Sole  a  Qntia.  danno  } 

j,  Diuiene  il  corpo  fao  dorato  y  e  puro  , 

jj  t^a  qui  non  guida  ^n  cieco ,  e  lume  fanno 

yy  Qglta  cekjit  a  e  hi  non  ^a  ftcuro . 

,,0\  Si  TiOJ^  C'^TfER  A  quei:che  riporta 

yy  Lume  daW altrui  lume  :  e  /corta  ,  èfiorta  . 

Era  effigiato  nel  nono  quadro  la  ianità  da  lui 
refaadvno  Idropico,  come  diceua  la  cartella. 

yyUldropi/ta  con  preci  al  Ctelojpdrte 

,^  Dall' aggrauato  ^ventre  >  e  dal  pallore 

yy  Senfìbilmente  fi  dilegua  y  e  parte, 

L'Anagramma  ^coU'accennarrefito  deirin- 
fermità,  che  non  può  feguire  in  altra  maniera, 
checoU'cuacuarii  quella  ioprabbondante  vmi- 
dita ^veniua ad  accennar  la  ricciiuta grazia,  di- 
ceuaadunque  E  SCqRRA  If^  OWZ)c^.e 
chiaramente  fi  efplica  dalla  fua  ottaua . 
'■  ^^y  tA  partorir  la  rnor te  ornai  micino  y 

;)  Grauido  è  quejlo  Infermo  ;  efuggon  l'ore . 

C  yyLO 
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,,  Lo  tocca  il  S  AVITO  ;e  qtuldx  giogo  élpmì 

y^Fiafe  ne  fiorfe  il  perigUoJo'vmore . 

,j  Loracol  delji^)  J^ome  alto ,  e  diwno 

I  j  Bm  manìfi^A  altrui  tanto  calore  • 

,,  B  qudecco  gentil pxr  che  rifpo^rlt 

..Toccbdo  ^^OI^E^    C^B.SmO.   B 


L'infermità  di  coftui  fu  accanata  da  viialpu- 
sna  dipinta  aella  cartella  delllmprcfa»  la  quale 


figurati  dofi  piena  d'acquajaccennauala  grauez- 
za  deirinfermo  :  e'I  continuo  defiderio  ;,  che  an- 
no tutti  quelli ,  che  fono  opprefTì  da  tal  malore  • 
Ma  la  ricuperata  fanità  di  lui  s'accennaua  col 
mottx)y  che  diceua  ^PPKEHEnS^^  SA^A^ 
T  VR'  perche  fi  come  la  fpugna  prefa  da  mano 
forte ,  e  fpremuta,fi  fgraua  da  tanto  pe{o;cosi 
ridropico,prefo  dalla  miracolofa  mano  del  San- 
to (  del  quale  fi  poteua  dire  y  che  ^J^anus  T>omi» 
ni  erat  cum  ilio)  reftò  fanato ,  come  era  reltato  già 
l'altro  idropico  ,  tocco ,  e  prefo  dalla  potente 
mano  del  SALVATORE:  allora  che  c^P- 
PREHETiSVM  S<i^7sl<L^VlT  EV<J^. 
ma  meglio  refta  tutto  efplicato  da.q'ielchefe- 
gue . 

yy  Sempre  ricerca  il  fìtihondo  infamo  j 
j,  Come  U  S  rVGTi  Ay  iljuo  mortai  dolore  » 
j,  9j^a  da  'virtù  premuto ,  et  "vede  alft  rmo 
„  Via  di  legnar  fi  il  danneggi  ante  ornare, 
„ Ors^vno  1  DRO  P IC 0  ebbe %>n iakfchermo 
^y  Dall'alta  man  dell  immortai  C^otore . 
yy  (jiujlo  e  chi  il  f^ruo  A  fuo  Signor  rifpcnja  • 
.  ,,  £  che  qucp  Jì  jprt  ma, e  SCORRA  mhlSlDA. 
11  decimo  quadro  dimoftraua  quan\do  egli  fi 
eletto  Vefcouo  dell'antichiflìma  Chiefe  di  i  ie- 
fok.il  quale  onore  voleado  egli  fuggire  Vfina- 

G     i      icofe 
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fcofe  nella:  Certofa.  mapcrvokr  diuino  fufco-^ 
perto  miracolofamente:  manifeftandolo  vn  fan- 
ciuUino  di  due  anni^che  mai  ne  lui  vitto  aueua  • 
ne  la  Certofa  doue  fi  foffe  fapeua.  efotto  era 
fcritto . 


;^  Lo  chiama  il  Cielo  a  meritato  onore . 

„  ^e  perch'ei  fugga ,  e  non  ^'amhìfca ,  e  brame , 

,,  Tur  di  cri/li  ano  oud  diuien  Taftore . 

Sopra  la  quale  azipiie  coneectizzaua  il  fegue- 
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te  Anagramma  ^JSCOt^T)!  0  EKR<^. 
che  fi  dichiara  con  quelli  verlr. 
fyZ^aca  del  feto  Tajìoy  Fu  fole  bella, 
yy  Eperfelua  d'errorfen  ^vaga  il  gregge  * 
,,  ìlCiel  che  a  tanta  cura  i  buoni  appella  , 
yy  e^arauigliofamente  il  SA^TO  elegge» 
}>  Egh  che  l'alma  ha  d'^miltate  ancella  j 
j,  S'inuola  a 'Voti  :  e'ifenfe)  affrena ,  e  regge , 
,,  Terocche  il  mwe  feio  gfmjegna  in  terra 
.yz^^DREJ  COKSmo.oti  ^ASCO^^Dt, 

0  ERRA. 
L'imprefa  poi  era  tale.  La  bacchetta  di  A* 
ronne  :  che  polla  full'Altare  con  altre;  ella  fola 
fi  irouò  fiorita  :  in  fegnodel  Sacerdozio  al  qua- 
le lo elelTe  Iddio .  il  motto  ^ /  VOCAT  VB^ 
fiA  T>  EO,  il  che  è  per  le  ftelio  molto  ben  noto. 
e  molto  più  è  chiaro  per  Tottaua  che  fi  poteua 
leggere  alla  colonna. 

^,  oh  Jpirto  in  'umiltà  fempre  gigante 
j 5  Tu  neghi  a  te  medefmo  d  pnprio  onore  y 
yy  Ter  che  non  poggia  a  femmi  gradi  auante 
y<y  Se  non  quei  che  chiamato  e  dal  Sfgnore . 
yy  E2{RÀy  0  "^ ASCONDI  purfaltofembìantey 
yy  11  del  ti  feopre  :  il  del  tidafauore  . 
yyE  qual  FE2{GA  jD'c^ROTV  fiorita y  e  bella 
■  V  ^l  Joynmo  Sacerdozio  oggi  Cappella , 

C     3        Rap- 
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RappreCcntaua  iVndicefimo  quadro  la  pro^ 
fezia  del  Samto^  quando  preuedde  l'infelice  fine 
dVn  fancmìlo ,  mentre  lo  oattezzaua .  come  foc- 

?oil£9t^£iicori 


I,  n^reuede  il  Santo  oue  il  mdt'vfo  chiame 
3i  T>elcaro  amico  il  figlio  ond'ei  fofpirn 
„  Terla  diluì  futura  morte  infame  • 
L'Anagramma  gentilmente  toccaua  i danni 
uiftidal  SATSiTO  douerfuccedereallafua 

gente 
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gente  per  li  fuoigrauimisfattìj  con  quelle  paro- 
le Ili  Czy^Soyì  ORRE'NDO.Qionoev^. 
jj  ^Ifacro  fonte  y  oue  tonda  ìuflrale 
yy  T)  al  peccato  d'a^dam  monda  Jh  a  prole 
yy ^Treuede il nojlro  cyi^DKEA  fegno  fatale 
yy  In  picciolo  bamhin  >  che  nafce  al  Sole . 
.  yyE  predice'^  che  il  fin  di  lui  fi  a  tale  y 
5,  Sìuale  ad  ^un  malfattore  auuenir  fuole , 
jj  Tal  fu  mi  fero  certo -^  ^  infelice 
^yin  C^^^  OK^E^DO  t^41<ÌDKEA 

fORSI'NO  ildice. 
Per  imprefa  dipinfe  il  Poeta  vno  di  que'  legni 
ritorti  dalla  parte  loro  più  robufta^  che  gli  anti- 
chi chiamauano Lituo;  e  fé  ne  feruiuano  per  mi- 
furare  il  Cielo:  a  fine  di  preuedere,  com'e'erede- 
uano,  lecofeavenire.  E'I  motto  fu  ET  ST- 
DEK<tA  5^  TV  Tir.  Per  dinotare  che  il  noftro 
SdA'^TO:  non  vanamente  o  come  quegli  an- 
tichi Auguri  ;  ma  con  molta  Qcntzz^.  feppe  y  e 
potè  leggere  m  Cielo  il  futuro .  il  che  dichiarò 
coirottaua  a  quel  propolito  fatta . 

yy  Occhio  y  cut  T>io  rtfihìara  y  tn  T)io  saffifa  , 
yy  (on  guardo  fi  cojimtey  e  cosi  puro  ; 
yy  (^be  non  folo  il p affato  ei  ^vi  rauuifa 
yy  ^y^a  <vcde  in  quegli  ahijf/ianco  il  futuro . 
ii^iuindi  con  altro  LlTV  0  in  altra  guipt 

C       4  yyScn' 


40 

„  Se  fi  te  il  S(lAT<ITO  le  jlelle ,  tifato  ofcuTB  • 
^y  E  mojìra  chefir  quefìi  a  II  alba  imefo 
^^Vngiomo  IH  C'^Scyi  OJ^l^^Eli DO,c 

fuori  appefo. 
Il  dodicelìmo  quadro  accenaua il  miracolo  da 
lui  fatto  del  multiplicare  il  pane  ,  per  fouueni- 
mcnto  de'  poueri  :  come  diceuano  quefti  verli. 
„  T> aW abbondan-^^a  eterna  ilpopol  mira 
,y  T>i  pan  celefle  gloriofn  incetta  : 
yy  Per  cui  di  fame  opprejfo  ei  ne  rejptra  • 
L'Anagramma  concorreuaad  accennare  va 
tale  aiuto ,  portato  al  popolo,  che  in  riua  ali*  Ar- 
no era  opprefTo  di  fame/dicendo  E  "NODRlSCA 
qAKHO.  lacuiottauaeratale. 

yy  Fertile  e  il  campo  y  oh  e  cuftode  amore. 

.,  T<lon  conofie  mancan':^a  'vn  core  amante  • 

yy  c^  tutti  porge  y  e  dona  y  e  fajfi  onore  : 

„  Qhe  il  tejòro  di  lui  fempre  e  abbondante  • 

„  "Tiace  qtiefla  "virtù  tanto  al  Signore} 

yy  £he  molt'plica  il  'vitto  in  ^no  ijiante  • 

yy  doccio  pafca  il  fuo  ferm  ogni  'vicmo  : 

yyE  7iOD2{lSCA  cy42{^0  il  grande  c^?{- 

DKEA  (;0RSl7i0. 
L'imprefa  fu  compofta  di  que'  dodici  Cofani 
che  gli  Appofloli  riempierono  de  gli  auanzi  del 
pane  multiplicato  da  N.  S.  per  paicer  le  turbe . 

U 
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FV  IT.  tratto  dal  quarto  de'  Rerdoue  fi  parla 
dVn  miracolo  fimile  operato  da  Elileo .  Accen- 
nando chenonfolo  Iddio  gli  concedè  abbonda^ 


temente  quanto  gli  bifognaua  per  feruigio  de* 
poueri,  ma  gliene  auanzò  per  cibare  ^  e  fé  iteflo  ; 
e  gli  altri  di  cafa  fua.  Onde  la  ottaua,  fatta  fo- 
pradieflo,eratale. 


f> 


Che 
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i)  (^he  queirinuìtie  <ye  Jacrofante  tnanil  ]{ 

yy  (^he  di  nulla  creato  ti  mondo  intero  , 

^ySa:(ialfer  nel  dìfertoi  corpi  ^mani^ 

^y  Fulieueimprefa  a  fopr^ umano  Impero. . 

yy  Ma,  che  nel  dar  fi  altrui  ere  fi  ano  ipani  j 

„£   7iOD2{lSCJ   <iAR1^0  ^n poutr  di'^ 

fpenfiero. 
,j  L'buom  che  quefto  può  far  findo  mendico  J 
j3  Iddio  bene  ha  propi:^toy€H  Cielo  amico . 
Moftraua  il  tredicefìmo  quadro,  che  il  SJf^» 
T  0  in  lauand'vna  vol:a  i  piedi  a  vn  pouero  ^  lo 
fanò  dVna  grane  infermità  delle  gambe .  e  lo  di- 
chiaraua  quel  che  fi  leggeua  fotte . 
^j  Mentre  in  pio  mimjiero  ifinfi  alletta  , 
j,  Lauando  i piedi  a  'vrihuom  dcpreJSo  j  //  rende ^ 
yy  Sanato  intanto  della  gamba  />/.  tta.  i  ^ 

L'Anagramma  diceua  SEKR<iAÌ  CO  fi 
OK[T)<i/d.  che  alla  faldata  piaga ,  e  alla  femplì- 
cità  della  medicina  fi  può  riferire  ;  che  però 
fottoerafcritto. 

yy  cy^ltri  adopri  a  fanar  piaga  mortale 
yy  Dittamo  pre:^io/o  y  o  H^anacea . 
yy  £he  in  ^irtii  del  mio  T>io  quanfe^e  'vale 
yy  L'onda  che  dian:(i  ^n  puro  fonte  auea. 
yy  §iuefiopra  il  dicale  l  nome  mio  fatale 
yyQhe  già  le  marauiglie  in  fé  cbiudea. 
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ly  (^hede'pledt  le  plaghe  ad  huom  mcfcbtno 
,ySEI{'Ejl  Con  OUDÀ^efono  ^^DI^EA 

CoXsmo. 


L'imprefa  era  vna  fecchiolina  da  acqua  be- 
nedetta j  colla  fua  afperges  ^o  afperronoj  che 
da  altri  fi  dica,  col  motto  LjET^  LOTlS. 
accennando  y  che  que*  che  fon  lana  ti  coll*acqua 
del  Santo  Battefimo-,  ottengon  facilmente  gra- 
eie  per  mezzo  de  gli  atti  maritorj  come  è  gen- 
tilmente fpiegato  da  quel  che  fi  legge.         ,>  Il 
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yy  il  gran ,  ch'è  Jparfo  in  arido  terreno  y 
*     ,j  (olmi  n  on  fa  dì  ricca  me  (fé  i  piani . 

yy  CMafe  e  afe  a  in  buon  campo. y  einon  'vìen  meno 

yy  Che  tutto  e  lieto  a  i  lietiy  e  fano  a  ifani . 

yy  <iA  ^D  KEA  lauata  ha  l'alma  :  e  quefli  ilfenóy 

yy  (jiufio  e  chefani  il  pie  tra  quelle  mani. 

yy  E  ciafcuno  di  lor  lieto  rifponda 

yy  II  <varco  a  i  danni  miei   SE^KAl    (^OJJ, 

Nel  quattordicefimo  quadro  fi  dipinfe  qua- 
doil  SzA'^NTO  coirorazionerouinòilmuro, 
che  il  Demonio  gli  aueua  fatto  apparire  auanti , 
accio  che  reftaffe  d'andare  a  vilitar  di  notte  al- 
cune Chiefe  della  Diocefe .  come  fi  accenna  ne* 
verfidifotto. 

„  Porgere  a  Dio  notturni  preghi  intende . 

j.  Ma  muro  oppofto  Urto  Demonio  infinge  y 

yy  Che  a  dtfiolucrlo  pofcia  orando  imprende . 

E  fopra  queflo  fu  formato  vn  milteriofo  A  na- 
gramma,chediceua5^07V  c^éKDlKA  SECO. 
il  fenfo  del  quale  molto  ben  fi  dichiara  da  quel 
chefegue. 

jyErge  repente  il  Tentatore  njn  muroy 

yy'^ercbe  notturno   cA^DKEA  non  ori  in 
Chiefa,  ^         ,. 

^y  Ei  che  dal  bene  oprar  fatto  èjìcuro}  ,.  : 

yy  J^on^ 
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yy  T^on  teme  ingannò  ^  e  non  pauenta  offe/a. 
„  Vibra  tarme  di' preghi ,  e  m  quelFofeuro 
^y  La  macchina  di  larue  a  terra  è  (ìefa. 
yy  Ondéognor  tema  aura  t inferno  cieco 
y,Ty^lSiDKEA  CORSlJsiOy  e  TION  JR- 

.   diKqA  seco. 


^^  L'imprefa  fu  vn  baluanlo ,  colpito  da  vn  artì- 
glieria^e  da  q  uella  rouinato.  col  motto  ©  I S  S  f- 
FATVS  EST.  che  per  e&refplicata  nella  fé- 

guente 
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guente  ottaiia  ;  non  ci '/penderemo  parole  fo- 
pra. 

^y  Vibra ^n  core  infiammato  inuerjò  //  Qeloy 
^y  Conjulmini  d'amor  y  (l  caldi  accenti  ; 
)|j  Che  UquefattoDio y  qual  neue ,  o  gielo  ^ 
sy  (ondefièndc  al  'voler  àv' juot credenti • 
,,  zyihi  ifj£  non  tuo  dellvra^wm  ti  telo 
\ ^y  Che  Jk correre  i monti ,  e  Jlare  t 'venti l 
^y  Tanto  li  Demonio  al  Santo  oggi  s' atterra  y 
,yChe  '^O'N  <lAKDIF.A   seco   auerfiu 

guerra . 
Conteneuafi  nel  quindicefimo  quadro  quan- 
do k  Vergine  (agratiffima  gli  annunzio  la  mor- 
te, mentre  egli  celebraua  la  uottc  del  K  atale.ef- 
fendo  fcritto  fotro . 

yy  Ha  da  ■  «J^JR  I  c^  d'eterna  i/ita  (pene . 
j^  0«rf?  a  trarli  dal  cor  gli  ultimi  accenti 
|,  Fra  i  cari  Ji^oi  fora  fatai fen  aliene . 
JL*Anagramma  pareua^che  accennafle ingc- 
gnofamente  il  giorno  fteflb  delia  fua  morte .  che 
fualli  6.  di  Gennaio.  Dal  quale  doueuan  co- 
minciare a  correre  gli  annicontinuati  iino  a  que- 
ili  tempi,  deftinati  alla  fua  gloria,  dicendo  T)zA 
SBl  CQRKìsJKììO  eomebcnfi  dichiara  con 
queit'ottaua. 
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"iy  Mentre  alFcyéltar  di  Dìo  confàgra  il  pam  ^ 
^y  Edi  Qrifto  il  natal  con  eJSo  onora  • 
i.  Intende  da  ^Maria  3  che  non  lontane 
^^Sonhre  del  morir  :  ne  Jè  n'accora. 


I)  Oh  dtfomma  coflatìX/t  oprejòurane . 

fy^el  caro  nom:^  m:prej[e  io  'vi leggo  ora  • 

yy  E  già  mi  dice  al  cor  uoce  inaudita 

^{D^  SEI  COR^c^^T{0  oJjqDREA 

Corsilo  ha^ita^ 

Pef 
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Perimprefa  fidipinfe  vna  cometa  col  motto 
tA  gii  ^LT\i  E  "noi^.  Alludendo, 
che  il  come  ogn'indizio  (  come  fòglion'effer  per 
lo  più  le  comete  )  apporta  a  gli  altri  j  cioè  a  que* 
che  fono  appiccati  alle  cofe  del  mondo  \  noia ,  e 
faftidio  ;  al  noflro  Santo  \  e  a  gh  altri  fìmili  alui  j 
ron  è  cagion  di  trauaglio,  ma  di  confolazione,  e 
allegrezza .  e  però  diceua  Tortaua . 

^y'Ttr l aereo  feren  (^Rl'N IT J  ST ELLz^I 

^yCon  lìngua  dì  terrormorte  predice, 

,;  Ala.  de  gli  empi  Tiranni  i  cuorflagdla^ 

j;  Fatta  de'fdli  altrui  TSlemeJì  -vlmce  ♦ 

yy  Solo  àfenfi  dì  quejia  anima  beila 

yy  L annunzio  della  morte  e  sifdìce  \ 

,,  Qhe  intnpìio  tlfuo  nome  j  e  JenT^affarino 

,^ Scriue  che  ha  da  morir .   DcA  !>  El  (JO ^K 

Il  fedicefimo  quadro  accennaua,  che  dopo  la 
morte  fua,  efTendo  efpoflo  il  fuo  corpo  alla  vifta 
del  popolo;  oltre  all'odor  fuauiffimo^  che  fi  fen- 
t'i  vlcir  da  quello  per  più  giorni,{anò  molte  infer- 
mità di  perione^  che  a  lui  li  raccomandarono.co- 
me  fi  narraua  fotto  • 

yy  Dal  corpo  Jiio  cinto  dì  rai  lucenti 

ji  Spira  odor  che  ogni  odor^  mortale  eccede. 

*^  T>a  cui  fon  fatti  fani  egri,  e  languenti. 

Le  A» 
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L'Anagramma  pareua  che  toccaflc  al  vino 
quefte  grazie  fatte  da  Dio  perfuo  mezzo  agl'in- 
fermi, dicendo  SOCCORRE  A'T^J'NlSlU 
come  largamente  dichiaraua  lottaua . 


„  Conuien  che  il  buon  Tajìor  talora  pìgli 
o  L'/gna,che  fi  [mar r)  fipra,  il  Juo  d'rjò. 
,>  Conuien  che  ilH^adre  a  hi  fogno jì  figli 
>}  A^gg'^  l'orme  di  ^ita ,  e  dia  foccorfe . 
„  ^la  prodigo  non  Jol  d\pre ,  e  con f gli 
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^,  vìncendo  e  'Vtfa ,  e  guida ,  e  fifoni  y  emorjò  ♦ 

^^  Ma  con  amor  più  caro  y  e  pellegrino 

yy Airto   SOCC02{7{^E  AlDA'^Til  cAff. 

DKEA  (^ORSlliO. 
Per  imprefa  era  dipinto  vnToro  morto.dal 
quale  vfciuan  molte  pecchie .  come  di  cono  i  na- 
turali auuenire  fo  vero>  o  falfb  cheiia  )  e  Tappli- 
cazioneera  quelta»  che  fi  come  dal  toro:  lerogli- 
fico  della  giultizia^della  temperanza^della  man- 
fuetudine  ,e  della  pazienza  nel  fopportar  le  fati- 
che (Doti  che  fi  ricercano  in  ogni  buon  Prelato) 
fi  apportano  infiniti  giouamenti  all'huomo;  non 
iolo  in  vita ,  ma  dopo  morte }  fino  con  produrre 
vna  cofa  ii  grata;,  e  fi  vtile>  comeèilmele;cosi 
queito  Sanroha  cagionato  a  gli  huominimnu- 
merabili  giouamenu  ',  non  folo  in  vita;  come  ii 
moftra  ne  gli  altri  quadri  ;  ma  anche  dopo  la 
morte,  come  fi  vedeinquefto,  e  fi  vedrà  ne' fe- 
gaenti.  il  motto  era  FACTVS  EST  SJLVS, 
ET  FlRTFS,  che  ben  fi  dichiara  da  quel  che 
fegue . 

5,  ^alda  feroce  TO'E^O  (lA?  E  fouentc 
yy  Vita  riceue^  ed  et  jen  rejìa  e  [angue . 
9)  Si  r  i fiorar  fi  y  e  raumuar  fi  [ente 
yyDalfejimto  3  E  AT  0  ognun  che  langue , 
^y  Oh  'uiuo  amore  :  oh  caritate  ardente  ; 

yy  già- 
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,,  Cìou4re  altrui y  poi cVe gelato  ti  fangue  • 
„  (v^è/  hene  è  i/^r,  ebe  ti  ^er^  amicoy  e  grato  : 
^,S  OC  CORRE   A'iyJ^^l  in  ogni  tem- 
po yt  fiato  ^ 
Il  diciaffett^fimo  quadro  conreneua  quella 
apparizione^  che  fece  il  S  A^TO  dopo  la  mor- 
te ad  vna  fanciulla .  <lalla  quale  fu  veduto  falirc 
al  Cielo,  come  eiplicauano  i  verfi. 
yy  Ter  lunga  JcaU  a  i  Cieli ,  aperto  *vede 
V  ^^rgin  y  che  dalla  nofira  'vmamtade 
yy  Eifine  poggia  alla  celefie  fede. 
L'Anagramma  fu  xlASCEHDQ  iTf  \AKO: 
die  reità  molto  bene  interpretato  da  quel  che 
fcgue  • 

yy  (zAl  dei Juhlime  fiala  erge  la  cima  • 

yyTer  quella  il  nofiro  ^y^DREA  neW  alto  pile  ^ 

yy  TuraDon:(ella  il  njede  ,^  ila  prima  , 

,,  Tanf occhio  tergiti  al  penetra ,  e  'vale: 

„  Oh  bella  "vifia .  in  ogntcors  imprima 

yy  T)oue  per  fi  non  giunge  occhio  mortale. 

oy  Vìfta  corrifpondente  alnome  chiaro, 

„  Che  a7s[d:fj:a  Corsilo  dite  ASCEJt. 
roo  IH  RA2{p. 

AccentiofTì  quefta  falita  al  Cielo  del  Santo 
con  vna  imprefa  d  Vna  di  quelle  TIRE  ,0  Ca- 
tafalchi j  delle  quali  fi  ferUiUano  gli  antichi  per 

D     £        ab- 
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abbruciare  i  loro  morti.  Dalla  cima  della  qua- 
le fa ceua no  alcuna  voltafcapparevn  Aquilano 
alrro  Vccello:perdarea  credere  al  popolo ,  che 
quella  fofle  l'anima  del  Defunto  ,  eh?  al  del  fa- 
llile .  E  però  aueuan*effigiata  V<:yéquila  ;  che  la- 


fciando  la  Pira  ardente  ;  fé  ne  volaua  al  Cielo .  e 
l'intenzione  era  dimo£trare,cheficomeinque* 
tempi  il  faceua  da  gli  huomini  apparire  al  vulgo 
quel  che  non  era;  oggi  per  opera  diuina fi fcuo- 

pre 


pre  a  gli  ocelli  dVnapuriflìma  verginella  quel 
che  veramente  è;  non  fopra  vn  rogo  ,  compo- 
ilo  di  pochi  gradi}  ma  lopra  vna  fcala>  che  fi- 
no al  Cielo  arriuaua.  il  motto  era  S  P£RTsilT 
BV  MVJid.  QÌottKMz. 

^^Realeaugelfòurale  nubi 'Vola  y 

^y  n^erche  quanto  è  quaggiù  tutto  è  "viltade  « 

^yVergintuche'uedeJìi'vmca^eJòla 

yy  Salire  qA'HDKEA  perle  cele ftijlr ade  : 

^  j  Tu  narraci  ilfuo  ken  •  tu  ne  conjota . 

^y  IDinne  di  quel  feren  tolta  beltade . 

^yJMabaftitldirche  Qyi^2)REA  KlTiA- 

SCEKiD'OKcyl, 
,y  ^SCETSiUlTi  2{cJ^0ye sei  RVNoJSCE 

Era  nel  dicio ttefimo  quadro  dipinto  quel  gra 
miracolo  >  ch'egh  operò  nel  preferuar  quel  gio- 
uane  de'Vittori  davnaprecipirofacadutada  vn" 
alta  torre,  ederaquiui  dipinto  il  SJ'^TO'm 
aria  che  colle  proprie  mani  riteneua  il  cadente. 
e  però  dopo  alla  infcrizione.  che  era  quefta. 
yy  TJa  torre  alta  \  e  fublime  a  terra  cade 
yyGiouìne incauto,  efuaptrfonaillefa 
yyll  SkA^T Oyin cui JperOi /erba all' etad-e ; 
Sileggeua  vn^Anagrammaditalforta*  SA- 
Ti  ÀI  (;0R,RE^T>0.  efottò. 

C     3       9,0^- 
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„  (Radendo  thudmo]  Iddh^ìzyÈngeìiìnuUf 
^y  ^ercbs  fra  ì  fajfiei  non  offendt  il  piede  • 
„  J^^fa  quelli  egHiti  d*  affetto ,  e  cortejli  ^ 
^y  Scende  eglifielfo  ad  apportar  m:rc^ds  • 


.  ..•  T'^F^^i-V  •■•  j-  :  -J*:-  !  '\yi\ 


r 


E /è  ridi'' noi  Jà  la  lingua  mia; 

Lo  dice  il  qui  cadente  y\ene  fa  fede . 

(^inz}  lo  dici  tu  nome  diuino 

^cx^TSfc^I  C^\J^B'm)0,ecorJtyU^- 
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L'imprefa  formata  fopra  di  eiTomiracolQ^  fu 
vn  Dolnno  in  mezzo  vn  mar  tempeftofa,  coti  vn 
fanciullo  addoffo .  cauato  da  quel  che  fingono  i 
Poeti  di  quefto  pefce ,  e-d'Àrione  •  Che  per  efler 
fauola  nota, non  ci  allungheremo  a  parlameli 
motto  fu  J2V  fuìVXlLlO  OPPORTVTiO. 
clottaua* 

y^  Se  con  'vn  Santo  eccel/o ,  e  peregrino 
„  Sì  poteffe  adeguar  cofa  mortale  j 
yy  0  che  di  Lesbo,  io  ti  direi  Delfino  ; 
py  0  che  cCzAquila  auejliy  e  l'occhio  ;  e  l'ale  * 
^y  Z^ijìo  ti  periglio  altrw  tanto  micino  j  \. 
^yTale  aita  ancor  tu  dcfìi  fatale  j    ',^  - 
jj  Che  puoi  ben  dire  a  quel  che  fra  cadendo 
,,  Opportuno  ancor  to  S<iyì^Al  (pRRETiDO^ 
Nel  diciannouefimo  quadro  .  che  appunto 
veniua  ad  efler  il  primo  nella  lughezza  della  na- 
uata  alla  delira  a  chi  entra  j  era  dipinta  la  Vitto- 
ria ottenuta  dalnoftro  popolo  contro  à'nimici 
per  intercelTione , e  aiuto  ài  SoydTi  Tp^  o^ ^- 
DR£J.  il  quale  era  dipinto  in  aria ,  cerne  allo- 
ra fu  veduto  da  molti,  che  combattendo  in  aiuto 
de  noiìri  j  metteua  in  fuga  i  nimici  i  I  verfi  fotco 
erano.  ^'  "  ^  '     .r 

,j  Che  Jt  combatta  a  pio  Gar:(on  palejà 
fpUSanto:  ei^/tia'virtù  've?! detta  toglie 

D     4-       ,|  Dal- 
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jyDaltìmmìc^fuo  Upatrmoffeja^ 

L'Anagramma  al  fuafolito  viuamcnte^pare* 
nache  accennalTe  quella  brauura ,  che  doueuaa 
pigliare  i  Soldati  ;  rincorati  da  tale  aiuto .  dicen*' 


s^Trale  nemiche  squadre  a  pia  dtfetk 
yy  Della  fuacaraTatria  il  buon  "Taftore 
yy  DalQeldiJcendey  ejua^inu  palefa, 
^  Qìn  dare  dfuoi  coraggio  y  agli  altri  orrore l 
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ff  C^^  '^'^<^  *natpiuglorìofa  ìmprejà  9 
^y  Onde  fourajìs  il  'vinta  al  'vincitore  l 
iy  Ma  in  ogni  tempo  j  al  tuo  'valor  'vicino  y 
„S1  D<i^K^'H  ^OR^    i 'Vinti  y  fiA^^ 

DI^E^A  QO'R^Sì'nO. 
Per  imprefa  era  dipinto  vn  Gallo .  che  col  fua 
canto  mene  in  fuga  vn  Lione .  col  motto  greca 
etor'irauToc  /kwVvTflci  ,    che  è  come  ie  diceflè  TDiì 
omnia  pò jjunt,  quali  voglia  dire.  Noniì  maraui- 
gli  alcuno,  che  così  pochi  y  e  non  bene  armati  co- 
battenti  mettefTero  in  fuga  vn'efercito  fi  grande  , 
e  fi  bene  armato  :  porche  que}  che  opera  tali  ma- 
rauiglieè  vn  Dioi  l'eegli  è  vero  quel  che  difTe 
chi  mai  m^Jitì,  che!  Santi  fon  tanti  Oij  .^Egoàixi 
AH  ejìis.  e  ognun  falche  gli  Dij  poflbn  tutto .  Ma 
meglio  fi  dichiara  dairottaua,  chefileggeuadi 
fotto. 
-'  p  Se  può  e  antan  do :>  alSoIJacraffil  Gallo 
^y  Fin  de  LtQom  impaurila r affetto^ 
yy  Vnhuom  facrato  k  Dìo  ptib^  fen-^a  fdlloy 
yy  Via  più  d'ogn  altro  intimorirci  il  petto . 
,y  Tutto pojfon  gli  Dei.  P  Infuhre  fai  lo  y 
„  Che  'vtncitor  fuggì  d'oA'^  D  KB  A  Tdfpetiao 
yy  (osi  quei  che  dal  Cielo  auran  fauore 
yyVinceranfèmpreyc  Si  TDAÌlATi^^lO  QD^. 
il  vencefimo  ^  e  vlùmo  quadro  finalmente  che 

era 
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erail  primo  dentro  alla  porta  a  man  dcflra  fpic- 
gaua  quella folenncproceflione, che  feceil Se- 
nato ,e  Popolo  Fiorentino  al  di  lui  fep  olerò  per 


k  ottenuta  vittoria* 


^,  Dopo  il  trofeo  ddk  ntmkbe  fpcglic 
,,  Fiorenzji  tutta,  delfacrato  Duce 
,,  c/^/  pio  fé  poterò  lieta  i  %foti  fcioglie  • 
L'Anagramma  j  quafi  vaticinio  dell'onorej 
c^e  dòueiu  riceuere  a  quefti  tempi  j  diceua  • 

Ed 
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ED  1^  tAKCA  S'OTiOKl.  cfplicato  4^ 

quefliverfi. 

^y  Si  ricco  è  T>ìo  di  /un  bontà  pieto/h. 

„  Cos)  pomro  è  fbmm  d'opn ,  e  d'affittii 

yy  Cifci  btfogno  non  ha  d'alcuna  co  fa ,' 

yy  ^ei  non  ha  che  portar  dentro  afmi  tetti  « 

yy  §)uindi  Fioren:<;a  mia  patria  amoro  fa  \ 

yy  Solo  offerfe  al  gran  Santo  ardenti  affetti  .  ' 

^)  ^^p^  appendo  alla  tomba  ornile y  e  chino  » 

„ ED  1^  clAKC a  S02Ì0KI  ^Tq^DRBA 

roRSi^io. 

Sono  pei-^  miprefo  erano  fiati  dipinti  qy e'  do- 
dici cGUonijonianipoii  de  j'IgbuoLdi  lacobbei 
viftiin  vìiionc  da  Grafèppc;  ck-prediire;  coir 
efrer'adorato  il  ilio  da  q»ìedi  tiit.i  gli  ala-;  ;  il 
dominio  ^  e  Tcaore ydiQ  in  futuro  doueua  c!alo- 
rOy  e  daaltri  riceuere.  Che  tatto  fi  può  applica- 
re airono  re  fatto  à  qic/ìo  SAHTO.  da'fiioi 
fratelli  CoiiCÌttadia!.p€rchVpare;che  quel  fofle 
vnfegnodeib  gloria,  che  ha  riceuuto  in  quelli 
tempi;e  da  efii.  e  da  tutto!  modo.  £  però  il  mot- 
to era  FKT^FR^'    GLORIAI    PIGHVS. 
che  ottimamente  viene  fpiegato  come  fi  può  ve- 
dere. 

yy  Se  le  paglie  adorar  troncate  allora! 

yyDal  Campo  Qtnaneót  alto  Couone  y 

i---^  Pf  Efuf 


g,  B/t^r  prefagto  a  quella  eccelja  aurora  l 
f}  C^^fi<^^  £gual  (jiufeppe  a  Faraone  : 
^y  Da  (onf  rateili  fuoiqueftis  adora  y 
j;  c^innunTiio  S  altro  onory  con  più  ragione, 
^i  Perch' egli  è meijfe elettaal  Qelo  in  mano] 
yyET>  m  (lARCJ  SOf^ORl  oggi  il Juo grano. 
Soprala  porta  di  dentro  era  Icrittoin  buona 
forma  vn  Sonetto  compofto  dal  Sig.  AlelTandro 
Adimari.  nel  quale  concatenati  ordinatamente 
i  venti  Anagrammi,  fopra  accennati,*con  accon- 
cio itile  ^  egiudiziofb  concetto  fi  replica  uà  in  ve- 
ti modi  il  Nome  di  quefto  SA'^TO ,  e  fi  palefa- 
uano  i  fuoi  miracoli^  e  le  fue  prerogatiuc  • 

t  yy  Nafco  ride  Arno ,  e  neW eterno  orrori 
%  yy  Così  non  arderà  l'anima  mìa . 
]  yyCheil  Sol  Rinafce  adorno,  eshuomcijuia 
4  )>  Non  fi  creda  ora ,  zAndrea  dice ,  aW errore. 
$  py  Che  chi  V^icordd.zÌQnno  al  peccatore  p 

6  »  Con  ordine  farà  quel  ch'ei  dejìa . 

7  |>  5^  Recando  rifano;  Vn  cieco  in  'via 

8  ^,  Or  fi  non  caderà  colmiofauore . 

9  IO,,  E  (corra  in  ondayopure  Erri,o  nafconda 
II  1 2r  |j  0  in  cafa  orrendo  y  E  nodrifc'arno  an- 

dranno 
M^Tuniinfiemearidir  Serrai  con  onda, 
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14  X  5  »  Seco  non  ardiri .  Da  fei  corr'anno . 

16 ,,  Mentre  Soccorre  a'daanii^  il  bene  Monda. 

1 7  ,,^«0  dire  A  fcendo  ìnmvo  ,ef(in-:(aff^iinno. 
18;,  Sanai  correndo  ti  danno 

^9  )}  ^^W^^^^ ycì'vintiy  il  daranno  core,' 

20,,  Onde  In  arca  s'onori  //  mio  ^valore . 

Oltre  alli  venti  Anagrammi,ne  formò  vn  ahro 
lorttfrofoprailnome  SATSiTO  ^I'^DKEA 
(^OKSn>lO.  applicato  allo  llendardo ,  e  ail'ar- 
me  del  Santo.   Chediceua.   OTiORE  Di  {^J- 
SA  ISlOSTRcy^,   Ma  per  fuggir  le  licenze,  del- 
le quali  troppo  arditamente  lì  feruono  quelti 
Anagra mmatilli  j lo riuoltò il medeiimo  nutore 
in  db'NO\E  ITSI  Cc^ylSc^   ^O^rRv^.vo- 
len  do  più  tolto  che  il  detto  in  fé  ritenefle  manco 
enfali>che  r  Anagramma  per  le  prefe  licenze  per- 
deffe  di  quello  fpirito,che  certo  perdono  quelli , 
che  più ,  o  meno ,  o  non  quelle  (ìciTc  lettere  con» 
tengono .  Era  dunque  l'Anagramma  7)0  TV  0- 
RE  /2V  CzylS<:A  TiOSTR^.  Lequalipa- 
role  fi  poflbno  appHcare  indifferentemente  >  e  al- 
la famiglia  de*  Corfini;  e  alla  Religion  del  Car^ 
mine  ;  per  auere  l'vna  prodotto  il  S^'^NTV  ;  l'al- 
tra allenatolo.  £  fopr'effo  Anagramma  fu  fatto 
dallo  fteffoòiig.  Aleifandro  vn  rnifteriofo,  ein- 
gegnofo  Sonetto  .  Nel  quale  replicando  fette 

volte 
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▼oltclo  ftcflb  Anagramma;  con  alluder  femprc 
alle  fette  Lifte,  p  sbarre  deirarme  de*  Corfini; 
toccaua  le  fette  imprefe  dette  di  fopra  :  formate 
(òpra  le  fette  qualità  del  Prelato .  Moftrandofi  , 
che  l'onore  della  Sagra  Rei jgion  Carmelitana, e 
della  Nobilifs.  Famiglia  Corfmaè  mifteriofame- 
tc  riporto  nel  nom^  di  queftpgloriofo  Santo. 


^^f^^,   „  D'onore  in  cafanoftra^  ^^l^^, 

intcrpellandu  chetuftA  Lah»r$  roff», 

prò  iiobis .  Oli  1  r  • 

ji  stendardo   al  tuo  Signor    Antefadcm 

y"      ^  •   •  Domini. 

emprcvictno 

iJbatvc";?.  „  D'onore  in  cafa  noftra  ?  lì«.  ..  «. 

^1  Colorita  di  latte  in  Qel  dì-        Per  vlas  re- 

*  CCaS# 

umo 
i.sindìHs.      „  D'onore  in  cafa noftra ^ /7  Lifta  5.  r. 

Stola  leff*, 

peregrino 
yy  Tuo  manto  in  fangue  d'a-    ^"  fangmae 
gno  ajperjo  in  prta , 
4.rnnoccns.       XD  onorc  in  ca(a  noftra  è  il  Lifta  4.  b. 

,  .  , .  Tela  btanfM , 

bianco  Imo  j 
,y  Otte  lefue  rugiade  il  del t' in-  ^^''^  ^<^^'  • 
uia, 
j.s«gregatus  .,  D'ottorc  in  cafa  noftra  ^ /4   Lifta  j.  r. 

à  peccaconb.  diniià  *^'"'*  ^'^'* ' 


fi 

forty 

paradifa.  ^;;-J-;- 

j^D^onoreincaia  noftra  or  ca/itns  »i. 
Jònglialhon  aa»  vertuti. 

7.  Exceifior      j)el  Cafto  cinto  .  e  fon  del  ^^*  7,  '• 

#ocii$faòtus.  ''ri  r  Fafc$»delZ» 

Jole  tngutja  duté, 

,3  D'onore  in  cafa  noftra  i  j^if„'^l'"' 
tuoi  Iplendori* 

Era  quefto  Sonetto  appiccato  all'architra- 
ue  della  porta,  edera  volto  verfo  la  piazza • 
e  nel  rouefcio  della  cartella  era  Icritto  quefto 
epigrartimaxompofto  dal  Sig.  Giouanfrance- 
fco  Ghiberti.'del  quale  vi  furono  ancora  molti 
altri  verfi)e  latini,e  volgari,  e  in  particulare  vn 
fonetto  nello  fteflb  propofito  dciriipigrama . 

„  Nafo  quis  alter  adejl ,  diuino  percìtusoeflroy 
j,  ^ìcanat  informas  corpora  ^erjamuas  • 

„^/  Lupus a^tejuìt./ubito mutai ur  in  Agnù 
))Poft  modofit  Paftor,  quipnus  A gnus  erat 

„  Quam  bonus  c^ndreafoboles  (orftytia  Paitor 
,;  ^/  mores  Agni  noumsatqus  Lupi^ 

II 
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Il  qual  concettò  è  replicato  jn  noiftra  lingua 
dal  medefimo,come  fi  vede, 

',yQinticon  faggio  flit  T^JSOfl  migliore 
jj  ^S^etamorfofi  nuoue^  e  Jòprumane . 
,j  T<lon  come  f  altro  fauolofe ,  e  vane  : 
3j  Fini  infilici  Si  impudico  amore . 

j,  ^lueldeCorfìni  Eroifangue^  e  fplendore 
yy  Gloria  maggior  delle  r tue  Tofcane  : 
„  Opre  d'amor  celejìe  alte  y  e  fourane  > 
yyT>i  Lupo  Agno diuien ,  i^'Agno  Pallore. 

j,  Gregge  f ilice  :  fortunato ouile , 

„  Che  tal  p  a  fior ,  che  tal  cujlode  auejli  : 
yydyicuinon  è:,non  fu^ne  fia  fimile . 

yy§lualmerauiglia  aA'HDKEJ  Jetu  potefli 
y,  Dal  lupo  empio  guardar  t agnello  'vmile 
yy  D'ambi  Lo  Jìily  d'ambi  foprar  fapefli . 

Il  reftante  della  Chiefa,da  quella  parte ,  che 
è  oppofta  air  A Itar  maggiore;  e  le  due  cappel- 
le delle  teitate ,  era  tutt'ornato  di  rafce  ;,  fcom- 
parrite  agocciole,abetOj,quadri,  ecompofizio 
ni  Tofcane^  Latine,  e  Greche,  e  fopra  ogni  pi- 
lailroeravn'arme  limile  a  quella  delia  faccia- 
ta; ma  molto  minori. 

£  perche  la  Chiefa  nella  fua  nauata  non  ha 

fof. 
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foffitta;  coperfero  tutte  le  traui  in  numero  17.  con 
rafce  bianche,  roile  5  e  turchine ,  pendenti  a  fedo- 
ni y  con  lor  rofoni ,  e  gocciole ,  che  m  queiraltez- 
za  fu  cofa  a'profclfon  marauighofaiperch'ell'eran 
difpofle  con  tal  difegnOj,e  lì  appunto  *  ch'e'non 
potrebbe  far  più  chi^alto  folo  due  bracciante  fcom 
partifle.  E  a  ogni  caualletto  era  vn  quadro,  entro- 
ui  alcun  Santo  Carmehtano,  ornato  di  cornici ,  e 
fedoni  di  bambagia,  e  orpello . 

Incontro  all'organo  era  vn  grande,  e  rileuato 
palco  per  kruigio  della mulica .  che  mattina,  e 
giorno  vi  fu  per  tutta  Tottana  belliflima .  auen- 
doneauuto  il  carico  il  Signor  Girolamo  Frefco- 
baldi  ,  muiico  celeberrimo  dei  Sereniis.  Gx^tè 
Duca . 

L*  Altare  finalmente  del  Santo  era  ricchiffima- 
mente  addobbato  di  paramenti,  e  lumi,  fopral 
quale  fportaua  in  fuori  vna  nugola ,.  che  copriua  > 
e  adornaua  il  fepolcro.  e  in  effa  li  vedde  quel,  non 
meno  miracolofo  ,  che  preziofo  teforo,  quando  fi 
moftro  al  popolo,che  fu  ogni  di  alla  Melfa  canta* 
ta ,  e  al  Vefpro  :  oltre  a  molt'altre  volte ,  prima  e 
poijin  occalione  di  perfonaggi,che  veni  nano  fuor 
di  quel  tempo  a  vifitarlo. 

Quefto  apparato  fi   fece  da*  Padri  in  tem- 

£         pò  da 


66 

po  da  poter  farla  fé  fiala  Dotnenicaauant?  all' A- 
Icenlione:  che  appunto  farebbe  ftata  al  li  zo.  di 
Maggio .  Ma  fentendo  che  il  Sig.  Filippo  Cor  li- 
ni daua  fperanza  d'efler  qua  in  breue,  ii  nfoluero  - 
nojconae  grati  dell'aiuto  dato  loro  da  lui,  d'afpet- 
tarlo:concorrendo  anche  nella  medeiuna  opinio- 
ne rilluflnfs.noftro  A  rciuefc.  Monfig  Aleflan- 
dro  Marzi  Medici:  il  quale  perfualecon  ottime 
ragioni  che  vna  tal'vrbanità  li  doueua  in  ogn?  ma 
riiera  dimoftrare  a  Signor  ii  amoreuole,e  bene- 
merito .  Tanto  più ,  che  non  ci  fi  poreua  ne  anche 
ritrouareilSig.  Lorenzo  fuo  tigliuol  maggiore; 
che  l'aueuafeco  a  Roma. ne  meno  Moniig.  Arci- 
uefcouo  di  Tarfo  per  elTere  alla  fua  Prefettura 
della  Romagna:  neil5ig.  Marchefe  Andrea  pri- 
mogenito del  già  Senator  Neri  :  de'detti  Signori 
Arciuefcouo ,  e  Filippo  fratel  carnale  ,che  ii  tro- 
uaua  col  zio  a  Rauenna.  TardofTì  dunque  dipoi 
fino  a  LugIio:non  per  altra  cagione,  che  per  quel- 
la, che  abbiamo  detto,  benché  f  afpettare  non  fer- 
uifle  poi  a  niente  :  perche  il  Corfino  ammalatofi  a 
Roma  y  leuò  ogni  fperanza  di  poterlo  più  veder 
qua  quella  ftate. 

£però  il  rifoluerono  di  far  la  fefta  il  primo  di 
d^tto  meièxhe  fu  la4omenica  fra  l'pttaua  de'San- 
'  '  ti 
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ti  Appoftoli  Pietrose  Pauolo.  certo,  come  par  che 
ila  lecito  poter  credere,nonfenza  particolar  pro- 
uidenzadi  Dio;percheauendo  già  intorno  à  1 90, 
anniionoi  Fiorentini  confeguita  per  interceflìo- 
ne  dilui  vna  iegnalata  vittoria(conie  s'è  viito  di  fo 
pra)per  la  quale  furon  da  loro  ordin^e  {olennif- 
iìme  proceiìioni  al  fuo  fepolcro>pare  che  Dio  ab- 
bia voluto,  che  vna  talmemoria  iiarinfrefeatain 
quefto  tempo ,  accio  che  maggiormente  il  fuo  di- 
uoto  feruo  refti  onorato,  benché  il  giorno  della 
fefta  di  detti  Appoftoh  foflero  ftate  fatte  le  foli  te 
annue  proceiTioni  dal  Magiftrato  della  Parte  a 
San  Pier  Maggiore:  con  vellireiNouizj,  e.ipo- 
ueri;  come  nella  fua  vita  dicemmo , 
r  Feceli  dunque  la  feita  il  di  primo  di  Luglia» 
chefegui  in  queftaguifa.  Era  digiàv^enuto  lo 
Stendardo  benedetto  da  Roma.  Pofandofi  pri- 
ma per  alcuni  giorni  in  luogo  decente  do  uè  con 
molto  decoro  fu  conferuato  priuaramente  {ino  al 
giorno  antecedente  alla  procefTlone,  E  l'ord-ne 
era  di  cominciarla  da  San  Felice  in  piazza;  ra- 
gunandofi  in  Santo  Spirito  :  Chiefa  molto  ca- 
pace ;  dalla  quale  il  era  determinato  entrare  ia 
San  Fehce  per  la  porta  del  fianco; e vicir perla, 
di  mezzo  .   Ma  confiderato  poi ,  che  quello  e- 
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ra  troppo  incoinodo  a  tutti  :  perche  era  nccef- 
fariojchelaproceffione  pa{faile  due  volte  i  pon- 
ti :  con  viaggio  molto  maggiore  j  fu  rifoluto  di 
farla  da  Santa  Maria  del  hiore,  Metropolitana 
di  Firenze .  E  perciò  ordinate  le  cofe  tutte ,  che 
ordinar  fi  doueuan  per  tale  effetto  ;  e  inuitate  tut- 
te le  regole  de'  Mendicanti^e  de  Monaci,  e  quel- 
le Priorie ,  e  Collegiate ,  che  anno  per  la  confue- 
tudine  autorità  d'inalberar  la  Croce  j  come  fuol 
dirfi^  la  mattina  furono  la  a  bonifTim  ora.  E  do- 
po che  il  Clero  ebbe  cantate  in  coro  l'ore  cano- 
niche ;  fi  diede  principio  alla  procefTione  :  che  fé- 
guiintalmaniera. 

Intonarono  le  Letame  de'Santi:  ftando  tutti 
ginocchiati  auanti  all'Aitar  Maggiore  ;  fopra'l 
quale  era  lo  Stendardo  ;  Portatoui  la  fera  auanti 
priuatamentC;,  e  quando  fu  inuocato  la  prima  vol- 
taSanto  Andrea  (  che  fu  innanzi  ^  che  fi  dicefTe  . 
Omnes  SanBi  Pontifices  ,  ^5^*  Q^^fejf^res  .  ^  Nel 
replicarlo  la  feconda  volta  ^  fi  mofTero  le  Croci 
del  Duomo  ,  e  di  Badia  .  quella  a  man  deitra 
colfuo  ftendardo  bianco  :  entroui  vna  croce rol- 
fa  a  trauerfo  jera  portata  da  vn  Cherico  vefti- 
to  di  camice  di  Renfa  bianchiffima  ,  fregiato  , 
e  liftato  di  ricca  teletta  d'argento  j  Tal  tra  col 

iuo 
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{ho  ftendardo  ptiionazzo  entrottì  croce  jrof-'t 
{a;pureatrauerfbjera  portata  alla  finiitra  da 
Vn  Conuerfo  di  quella  Religione;  veffitodell* 
abito  tanè  >  come  portano i  laici  Benedetti*^ 
ni.  Autnti adetti  ftendardi>  e  croci  andauano 
in  trecoppie  fei  altri  Cherici:vcfl;iti  nella  fteflli 
manierajcon  fimigliante  camice;  portando  fei 
alti  candelieri  di  legno  intagliatole  dorato 
(i  noftri  le  chiaman  Viti)  con  ièi  candele  ardc- 
ti  in  venerazion  della  croce,  e  auantì  alle  vid 
andauano  fei  banditori  del  comunea  cauallo  j 
vcfliti  di  rofTojCoforme  al  folito  ;  con  lor  maz- 
zeinmano ,  coperte  di  velluto  roflb,  e  pauo- 
nazzo,  diuifo  egualmente  per  lo  lungo  da  vna 
cordellina  d*argento;e  bandate  di  piaftra  d'ar- 
gentò iuie  teliate,  e  nel  me55zo:con  arme  anti- 
che, della  Signoria,  e  Comune,  con  nappe  di 
feta  de  gli  fteffi  colori . 

Sogliono  anche  andarui  alcuni  donzelli, 
ihe  fi  dicon  comandatori  :  i  quali  per  antica  v-  • 
fanza  anrVo  carico  di  chiamare  ordinatamente 
le  Regoie,le  Compagnie^le  Collegiate^  e'Ma- 
giftrati  )  e  cosi  fi  leua  ogni  occafion  di  difcor- 
dia ,  che  per  cagion  di  precedenze  fi  vede  na- 
fcerefpeifo doucnon fi  ofTerua vn tal'ordine. 
Ma  per  interuenirui  quella  matGua  tutto  il 

'  '    K^M^-ii      Ma- 
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Magiftrato  fapremo  del 'Lu^gòtic^entìi  v  e 
Gonfigliene  con  tutto*}  Gollegto>e©rdmede'^ 
Quarantotto  Senatori  ;bi{ognò  che  reftalTero 
làafcruirfi;Ii!. 

< >©t>pb  le  Croci  per  non  efldrc  ftate  inuitatcì 
Gòmpagnie  di  Laici^veniuano  immediatamé 
te  le  regole  de* Mendicati  ;  tutte  dietro  alla  lor 
Croce  Ibpra  luDg*afta:  dàllequali  pendeuanò 
ricche  bande  di  diuerfe  materie,  e  accompa- 
gnate da  quattro  viti  (  eccètto  i  Cappuccini  : 
che  per  mantener  la  rigorofa  loro  oiTeruanza 
di  pouertà;  vfano  vnafemplice  croce  di  nudo 
legno}  e  lordine  del  lor  precedere  fu  quefto  • 

Cappuccini. 

Della  Sporta  y  o  di  Gio.  di  Dio . 

Minimi  di  S.  Giufcppo,e  di  S.  Francefco  di 
Paola.  ^  -^^ 

Ingicfuati.  o  del  B.Gio.  Colombino. 

Offeruanti  di  S.Fràncefco  detti;  della  Scar- 
pa*  A  Firenze  di  Santa  Croce. 

Zoccolanti,  detti  d^Ogniffanti,  e  San  Frait- 

ccfco.  ' 

Agoftiniani,  di  Santo  Spirito ,  di  Santo  Ste- 
fano,  e  di  San  Iacopo . 

Carmelitani,  e  di  Santa  Maria  Maggiorcv^ 

Sicruiti>deUa  Nun^atar ' 

Di  San  Girolamo  di  Fiefolc.  Do- 
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Pomcnicani,  di  Santa  MariaNouella  ,c  S* 
Marcow^* 

Dopo  tcniuano  i  Canonici  regolari ,  det- 
ti  gli  Scopctini,  Abitanti  in  Santo  Iacopo  fopr'- 
Arno. 

Monaci  OliuGtani . 

Celcilini  j  abitanti  in  San  Michele  Bifdo* 
mini. 

Ciftcrcicnfi,©  di  Ceftello. 

Vallombrc&ni  di  Santa  Trinita^e  S.  Pan- 
crazio, 

Camaldolcfi,  de  gli  Angeli .  Tutti  con  pro^ 
priaCroce^e  ftendardo. 

Dopo  1  quali  veniaan  poii  Monaci  di  San 
Benedetto,  della  Badia  di  Firenze .  1  quali  an- 
dauanojcome  vanno  fempre.fenza  croce:  per- 
che la  loro  ^  per  priuilegio  apprcuato  da  vna 
immemorabil  confuetudine,  va  in  principio 
;dell^  proc^effioni  a  canto  a  quella  del  Duomo. 

Venne  poi  ilChericato .  ciafcuno  colla  fua 
ijroce:  con  bande  confidérabili  per  ricami|C 
canutiglie  di  grande  ftima.  cioè. 

San  t*  Ambrogio.  r     ' 


Santa  Felicita.' 

SanFriano. 

San  Piero  Maggiore . 


£    4      San 


A 


SanLoreQ£9. 

Santa  Maria  delKorc  ;  cra'Cappcllani  del* 
la  quale  andauano  le  altre  Priorie ,  e  Farroc' 
chie della  Città. 

Dopo  il  Capitolo  veniuano  tutti  que'  delk 
famiglia^con  torcia  in  mano  • 

Che  furono. 

Carlo  di  Giouanni  ^  con  ; 

Girolamo    "ì 

Antonio,     ì    f^^i figliuoli. 
Giouanni,e   \  & 

Ottauio.       j  / 

Anton  Maria  di  Accorfb. 

Antonio  di  Piero,  con 

Piero,e         n    fuoi  figliuoli. 
Vmcenzio.  J  ^ 

Piero  d'Aleflandro. 

Giouambatifta  di  Corfino . 

Seguiua  vn  concerto  di  trombe ,  e  a  quefle 
fuccedeua  tutta  la  Cappella  del  Duomo,  e  del 
Gran  Duca,  con  più  di  60.  Cantori .  De  quali 
è  valorofiflimo  >  e  conofciutifTimo  Capo  >  e 
Guida  il  Sig.  Marco  da  Gagliano,  Canonica 
della  Infigne  Collegiata  di S.  Lorenzo , 

Dietro  a'  Mufici  veniua  vn'altro  concerto 
di  trombe,  che  colle  prime  faceuanoagara  di 

ral- 


9S: 

/allegrate  il  popolo  (Bonrcplicatifaoni»  talché 
per  tutta  U  Itrada  fi  fentì^o  canto  di  voci  mufi- 
caligo  Tuono  di  allegre  trombe. 

La  Stendardo  veniua  finalmente  portato 
da  vno  de  grinfrafcritti  Padri  Carmelitani  ; 
fcambiandofi  perla  flrada  più  volte. 

P.  Maéftro  Lorenzo  Luti  Prouinciale  del 
Carmine. 

P.  Fra  Cirillo  Cillani  Prior  del  Carmine. 

P.  P.  A  damo  Redini  Prior  di  Santa  Maria 
Maggiore. 

rTÌFra  Giouambatifta  Pezzuoli  di  detto 
Conuento- 

Pendeuano  dalla  fommità  di  efib  quattro 
cordoni  di  (età  incarnatale  d*oro,  in  noitra  lixif- 
gua  fi  dicono  venti:perche  a  contraftare ,  e  re- 
fiftere  al  dibattimento,  e  agirazion  del  vento 
Ibn  ritrouati,  che  arriuando  fino  in  terra ,  eran 
portati  nelle  loro  eftrimità,  due  dinanzi,  e  due 
di  dietro  da  quattro  figliuoletti  Corfini .  laco- 
po,e  Piero  del  defunto  Senator  Neri  ;  e  Barto- 
lommeo^e  Neri  del  viuente  Filippo  Senatore, 
e  Marchefe  ,  tutti  e  quattro  veititi  egualmen- 
te di  teletta  d'argento,  calze  intere  ,  braconi 
guarniti  d'oro,  e  cappotto  di  tabi  nero, fode- 
rato della  medefima  teletta^  della  ftefla  guar- 
nizione guarniti.  Poco 
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^  Poco  dopò  Io  Si^wktdovemxiliiritSère 
Gra  Duca  N.&co*  fooi'S^renifs,  Zi),'  e  frateUi: 
cioè  Cardinal  D.Carlo,  e  Principe  D.  Loren- 
zoyé^pàrimente  PrinGipi  GianCarlo,Mattias  ^ 
Franbefco ,  e  'L^poldo  .  Accompagnati  da 
quella  corfìitiuadi  PrincipiyBaroni,Marthefi> 
Conti  vi^ignori>d 'altri  Titolati , Feudatari) ,  e 
Gentilomini;  di  che  abbondantemente  è  ripie- 
na quella  Corte ,  veramente  Reale ,  di  Tofca- 
iia.  B  queili  andauan  confufair^ente  auanti ,  e 
dopo  allo  Stendardo  :  tutti  con  torce  iti' mano; 
come  lofteflo  Gran  Duca>Cardiriale>e  Princi- 
pi. Ecomeaucuano  ancora  il  Magitìratafu- 
Ì>remo:def Luogotenente,  e  Confìglieri nella 
^epublica  Eisrentina  :  che  ieguiuano  immcr 
diàtarfterite  dopo'l  Gran  Duca,  co  tuttol  Col- 
legio de*  Senatori  tutti  \5efijti  di  porpora  :  e  al- 
tri  otto  Magiftrati  maggiori,  che  fi  dicono  di 
#^la7.zo.  ì  qii^l  fonp  dodici  Buon'huomini,  at 
trìiTientii Collegi,  co' Sai  Pi*occuratori di  Pa- 

Capitani  di  Parte;  e  Vi5dali  de'fiumi. 

Noue  Conferuadori  del  Dominio, 
iii   Otto  di  guardia ,  e  balia ..  ' 
--   Vficiah  di  Monte  del  Comune . 
'^Gonferuadòri  di  Leggio  ^' 

Coa^ 


Conferuadorr  defl*^r<^hiuio.  ^  ^  ^5)  ^u  ì  cq 
!  rritttr;x:om*è  déttò^ebht^fcefte  »aftd,e 
tutti  con  quella  accomp^WaturàiGhédriéhic^ 
de,dc  lor  Donzèlli  véititi  di  i^arit<jUo>  èt^VóìP 
pauGi^zzo , e  T^tualacciiilcii -Palà^zd ,  cort> 
ferrafuola>*  cà&ìccai  v€lrdc  *  l^H^'IHuftrife;^ 
LiJogòténenté^e  Goiifiglicri  aùeuan  di  p^ 
Comandatoridipauónazzo;  coti  rriazze  fimi-* 
li  a  quelle  de' Banditori  ;  e  dodici  Mazzieri 
tutti  veftiii^di  mfej  èt>tf  n^àzze  d-%rgènté  fo- 
d<)  nella  fòmnftità  delle qufaii  è  kólfnài^iàtmfi 
delia Signòria^e  del  CcinS##e*d4  Fir^ftz^^;?iH  > 

Suole  all'altre  proceffiólri-  Snt0tù«nii"e  il 
Potcftà  di  Firenze,in^eme  con  glijàltri  cinque 
Auditori  della  Ruota; ddltiu^méro  de*qu^lili 
caua  ógni  fei-mefichi^  quella  digdiià  ^appre- 
fenti  .>  %-fao'le  auere  il  (tiòJtfogó  àlìa^iniftrà 
del  Luogotenente  *  ve  dito  d'Vnà  toga^Ducalé 
di  panno  d^ro:  mandando  due  paggi  innanzi> 
veftitia  liurea^che  lo  flocco,e'l  cappello,  in  fe^ 
gno della  fua maggioranza,  gli  p'ort:^nó  .  an- 
dando poi  dopo  i  Signori  C<5tìfigtei-1  gli  altri 
Auditori:  veftiti  di  t^È>ga  nera:iconie  conuient 
alDottoriv. J^^a^uellà-mattma  non  furono  ia« 
iiitati  come  ne  anche  furono'  glr^HMagiftra 
^e  rArti  rtbéfQ^fafdDbcriufQit^-èofa^^ 


^ 


pò  lungain  cosi  caldài fti^tó.-'  " 
»  ,(^n¥nÌ0aiUQi#  i  fopraddctti  Mazzieri  >  e 
Gomanda|:on;  fcomparctti  in  maniera  i  che  fa- 
ceuiano  da  tutte  le  bandella  a'  Porporati .  Sì 
come  faceuano  allo.Stejndardo,  e  gì  Gran  Da* 
ca^li  Alabardieri  Todefchi^  yeftiti  con  lor 
braconi^e  giubba  a  ftrifce tpAc,  e  turchine  ^or-' 
Jatecón  paffamanodifeta  bianca^  in  numero 
di  circa  ottanta^  i.  .  u 

t  Tutti  j^uqfti  Signori  ^uéa»n>!coitfè  d^toi 
lifna;  torcia- per  vno  ac<:^Xà,;:che^mujatì.,aUa 
ChÌ€^fa^la4ona^pnpaH- Aitar:  delSanto .  Fur 
fonub  oltre  a^edejtcè^en.to  altre  tórceiporta- 
|c  da*  .Padri  dellaRqJigipndel  Carmine  ;  che 
in;qaeirocealion  «ran  poncorfi  da  tutti,  Gonr 
4i^:i^ti  d^Ua;f  rouijticiaj  ^Frironuene  molt^altre, 
fiorita  t^  day  i?tri,e  perfòne^diuote  deilaReligiof 
fie,  e  del*  5  AtiT9,^ì  nobili^  e  onorati  Con- 
fratelli della  Vencrabil  Compagnia  di  Saa* 
t*  Alberto  n'RueujajnmeflpialVordine  altre  cen- 
to; con  penfaej^  d^accompagnar  kproceffio- 
necppaltjrettajitto  numero  dirfratelii,  veftitii 
HEom'è  yfan^a^di  ydlebianca.  Ma  effendoiì  lè- 
uata  fu  un'altra  Gpiì&4$èca'^i  ^i^be  dicendo 
.^^oler^^f  r^^Jn^  ianch'effa,  fviafià 

'ot|  len- 
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lendo  CIÒ  quella  concedere  ;  fu  rimeffa  in  alcuni  ; 
che  fenza  penfare  ad  altro';  determinarono ,  che 
niuno  di  loro  venifle  ;  e  cosi  priuaron  la  fetìa  di  ra- 
to onoreiquanto  aurebbe  apportato, o  accrefciu- 
to  vn  numero  di  cento  torce  di  pi ù> oltre  a  megHo 
ditrenta^o  quaranta^che  ne  aurebbero  auute  que- 
ghaltri.  otaiizvr-   our  •   o 

Laprocefllonecominciòdal  Du0i«o;v{cendo 
per  la  porta  maggiore:  e  paiTandof  per  S.  Giouan- 
ni  allolito  ;  per  Laporta  a  man  deftra  verfo  la  Ca- 
nonica ;  fé  n  andò,dal  cato  alla  paglia,  fino  al  cen- 
tauro .  pollo  dal  Gran  Ferdinando  primo  per  or- 
namento della  Città  :,  fui  canto  de'  Carneiècchi . 
doue  voltando  a  man  finiftra;andaron  diritto  dal- 
la piazza  de  gli  Antinori  y  imo  al  canto  a'  Torna- 
quinc).  quiui  a  man  deftra  voltati;  fé  n'andaron  fu 
per  la  Vigna ,  fino  al  ponte ,  che  fi  dice  alla  Carra- 
ia, ilqual  paifato;  arrmarono  al  principio  del  cato 
di  Via  Chiara,  di  doue  prefalaftrada  alla  deftra; 
fé  n'andarono  fino  alla  piazza  di  S.  Friano.  E  qui- 
ui fcoprendofi  l'artifiziofa  facciata;  in  ver  di  quel- 
la fu  perla  piazza  s'addirizzarono,  terminando 
la  gita  loro,m  quella  celebre  Chiefa. 

Le  ftrade  tutte,  per  doue  la  mattina  paflàrono, 
cran  coperte  difiori>che  la  iiagionepotè  dare.e  le 

mura 
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mura  delle  cafe  eran  tutte  coperte  diarazzi ,  fpal- 
liere^tappezzerie,  e  altri  parameti  di  gran  valuta, 
con  infiniti  quadri  di  Santina  d'azioni  fpiritualiyo 
almeno  morali  ;  come  licofl:uma.iielia  proceirion 
del SantiUimo Sagra mentoJ'i^:»  ih  ovriinn  'tv^^ 

E  tanto  ie  fraterie^  quanto  il  chericato  ;  andaua 
del  continuo  cantando  diuotamente  le  Letanie 
de-  Santi,  e  alcuni  vfaroa  di  replicare  ad  ognifan- 
tojl  nome  di  WWTFa  ^KD^^iSv^.Hiìoq  di-^q 
-^\  A rriuato lo  ftendarìdo  alla  Chieia,*:  Monirgrior 
Areiuefcouo  :  che  già  s  era  incamminato  a  quella 
volta;  andò  ad  incontrarlo  fino  alla  portarCon  pi- 
uiale^e  mi  tria.  e  dopò  le  debite  rìuerexizef  lo  ince- 
lò tre  volte^fecondo  ilfolito;  mentre  gli  altri  Reli- 
gfofì  cantarono  il  Te  T)eumLiMdAmus .  In  fine  del 
quale  fi  difle  per  duecantori  il  v^kttoOraprom. 
!ia:<iyhjd.  e  riipofto  d^ìcoroJVtdìgnieffi.pro.  ChyL 
Monfigno|re  dille  l'orazione  affegnato  al  SAUSL- 
:3^0.   Dtusqui  inecdefìatua . 

£  (libito  lo  confègnò  al  Priore  del  conuento.  \ 
Ma  non  diede  la  benedizione:  perche  eflendo  per 
cantar  la  Mefla  ,  fi  riferbò  a  darla  alla  fine  di 
quella. 

,*-  Fatte  quelle  cofè;  i  Serenift,  Padroni  fi  ritiraro  - 
$lo;ai]alor  reiidenza  :  poila  in  faccia  all'Aitar  del 

iri   «a  Santo; 
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Santo:  doiie anche  interueiinc  la  Serenifs.  Arci- 
duchefla  Madre  :  alla  quale,  eiTendo  olia  venuta 
qualìche  airimproumio^non  ii  potè  far  reiìdéza 
appartata.  Onde  fede  fotto  al  medelimo  Baldac- 
chino^ che  già  era  flato  preparato  al  Cardinale ,  e 
al  Gran  Duca,  e  in  altre  cinque  fedie  Itettero  in 
relidenza  conueniepte  i  Serenifs.  Fratelli ,  e  Zio> 
Dopoeflifederono  fu  panca  paratali  Luogote- 
nente ,  e  Configlieri  :  e  in  vn  gradino  più  bafio  gli 
altri  Senatori  purpurati,fu  panca  fimile.  e  cosigli 
altri  Magiilrati  iuccèflìuamente  ne'luoghi  loro. 
h  piedi  delGran  Duca  federono  per  ordine  di  S. 
A.  tutti  e  quattro  i  fanciuìlettiCorfini^cheaueua 
portati  i  venti  dello ftendardo . 

Tutti  gli  altri  Signori  per  la  riuerenza  di  tanti 
Principi  ftettero  in  piedi. 

Nelqualtempolìtiròfuloftendardo  a  mezza 
l'aria  della  Chiefa;  doue  lo  tennero  poi  efpofto 
tutta  la  ottaua .  E  nello  ^^So  tempo  Moniignor 
Arciuefcouo  andò  a  verilirii  de*  paramenti  per 
cantar  la  Mella  pontificalmente .  ma  non  fede 
quella  mattina  nella  fuafedia:  ne  fi  feruì  de*  due 
Diaconi  A  ffiitcnti^per  la  prefenza  del  Cardinale. 
Cantoffi  dunque  la  MefTa  con  beUiffima  mufica 
a  quattro  cori.  £  mentre  ch'ella  durò ,  flette  Tem- 
pre 


pre fcoperto  c^iioì/anto  corpoy  e omc  fegui  anche  il 
giorno  a  Ve{pro;cantato  dallo  fteflb  Prelato  ;,  che 
allora  fede  nella  fua  fedia  col  baldacchino ,  e  con 
gli  Affiftenti  foliti.  ^"^  '^^  ^-  ' 

Lunedi  li  fecero  quafi  le  ftefTe  funzioni  :  eccet- 
to che  la  mufica  fu  folo  a  due  cori;conie  fu  per  tut 
tarottaua^moftroffiil  SAf^TOy  e  alla  Meira;e 
al  Vefpro.  quella  cantata,  co*debiti  alfiftenti ,  da 
Monfignor  Abate  Pandolf'o Stufa ,  de  Conti  del 
Talcione,  Referendario  Appoftolico  >  e  Cappel- 
lan  maggiore  di  S.  A.  e  quefto  dal  P.  Lettor  Do- 
menico Galli  Domenicano.Fuiui  anche  vna  dot- 
tiffimapredica:fattadal  P.M.  Andrea  Biondi  del 
la  Religiondi  San  Domenico.alla  quale  interue- 
nero  molte  migliaia  di  perfone. 

Martedi  predicò  il  P.  M.  Carlo  Seruita.  Can- 
tò Mefla^e  Vefpro  il  P.  M.  Dionifio  Buflòtti  Pro- 
uinciale  di  Tofcana,  dello  ftefs  ordine. 

Mercoledì  predicò  il  P.  M.  Gabbriello  Forco 
Agoftiniano  Reggente  dello  Studio  di  Cefena 
pur  di  Santo  Agoftino. 

Giouedi  predicò  il  P.  Angelo  Seuenni  Geno- 
uefe.  Carmelitano,  della  Congregazion  Manto- 
uana.  Cantò  Mefla,  e  Vefpro  il  P,  Adamo  ;Prior 
di  Santa  Maria  Maggiore. 

Ve- 


irr  V'cnercB,pcf  a'uer  mancato  chi  aueua  il  cari- 
irò  di  predrcare^  fuppli  ilmedefìmo  P.  Ange- 
lo(eflendo  allor  fauorito  dalla  prefenza  de'^6- 
fcrufs.  Patroni)con  tanta  maggior  lode  del  Pa- 
dre >  quanto  da  ognuno  fi  feppe  luiauer  dettò 
quafi  che  airimprouuifo ,  e  da  ognuno  fi  fentì 
quanto  bene  e'dicefle  .    Cantò  il  P. ?Fra  Giulio 
Viani,della  fteflàCongregazione^Sabato  orò  il 
P.  D.  Cirillo  della  Torre,  Teatino  .  Cantò  la 
Mcfla  Maeftro  Filippo  Sergardi,  Carmelitano  • 
c*l  VafpoitP*  Lettor  Lodouico  Pitti  del  Con- 
uentodi  San  Marco.Domenica  ferrò  il  circulo 
delle  prediche  il  P.  D.  Marcantonio  Santa  Se- 
uerina>  delia  fteflà  Religione  de'Teatini  :  doue 
interaennc  tutta  la  corte  .  Cantando  mattinale 
giorno  il  P.Prouinciale  Luti.  E  perpiiifolen- 
nizzar  tanta-fejftajil  fabato  dopo  vefpro  fi  tenne 
vna  degna  Cattedra  di  Coclulioni  dal  P.  Letto- 
re Daniello  Dondmi  :  coU'affiftenza  del  P.  M, 
Ctiftian(^\rghelli;  Pximo  Reggente^  e  Prefetto 
dello  Studro  dt  quello  Conuento . 
-    Alle  quali  non  potendo  ritrouarfi  Monfig. 
Goffi  ni  fopraddetto;a  cui  erano  dedicate  ;inter- 
liennero  i  foprannominati  Tuoi  Nipotini ,  con 
grati  ■comitiua  di  igemilomixiiieiextfsrap  j  fecòlar 

-ih  F        Quefto 


Quefto  fa  1  apparato ,  e  la  feda ,  che  fecero  { 
P  P.  per  onor  di  quello  S.  e,oltre  alla  Corte ,  che 
vi  fu  fino  a  cinque  volte,*oltre  alla  Serenifs.  e  pari 
mente  Religioiìflìma  Gran  Ducheffa  Madama 
Criftina  di  Loreno:  che  ogni  giorno  v'andò  due 
Volte:  volendo  fempre  fentirui,c  vna  M  effa  piall- 
ila ,  e  cantar  la  Compieta  ;  vi  concorfero  in  tutti 
que'di  tante  genti ,  che  io  non  ardirei  qui  nuotar- 
ne alcun  numero  determinato rperche  io  mi  ren- 
.  do  ficuro  )  che  quantunque  io  ne  dicefH  la  metà 
manco  di  quel  ch*io  penfo,  che  foflero  veramen- 
te;mancherei  ad  ogni  modo  di  credenza  appref- 
fo  alia  maggior  parte  de  gli  huomini  :  perche  i 
più  crederebbono  che! mio  dire  foife  oratorio>€ 
iperbolico. 

Dirò  folo,che  la  Ghiefa,con  tutta,  la  fua  gran- 
dezza accennata,  fi  refe  più  volte  incapace  di 
tanto  popolo  ,  con  marauiglia  grandiiììma  di 
chi  ciò  vide.  Ne  contenti  di  auerlo potuto  ve* 
der*inque'giorni,  come  s*è  detto,  bifognò  per 
foddisfare  alia  curiofa  diuozion  d*alcuni;lafciat^ 
lo  vedere  per  piix  di  dieci  giorni  dopo,  lino  che 
rimeflb  nella  fua  caflà  ;  non  fu  confegnata  la  lor 
chiaue  a'Signori  Corfini.  e  così  fu  finita  la  fefta  a 
quella  Chiefa.  Ma  non  terminaron  già  quitti  gli 
onori,  che  fi  fecero  a  quefto  SAÌiTO.  pec-i 

eh* 
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chéi  Padri  fcalzi  della  gran  ferua  di  Dio  Santd 
Terefd ,  vollero  anch*eili  dimoftrargli  la  diuo- 
zion,  che  al  fuo  nome  portauano.  Perche  ador- 
nando ,  e  parando  {bntuofiffimamente  la  Ghie- 
fa  loro  di  San  Pauolo>  con  paramenti,  quadri^ 
infcrizioni ,  motti ,  elogi ,  imprefe ,  e  altre  rag» 
guardeuoli  compofizioni  ,*  fecero  la  quinta  do- 
menica dello  fteflb  mefe  di  Luglio,  alli  19.  reci- 
tare vna  beUiflima  predica  al  P.  Santa  Seuerina 
nominato  di  fopra .  alla  quale  interuenue  jlSe- 
renifs.  GranDuca^co'Serenifs.  fuoi  fratelli .  do- 
po la  quale  S.  A.  vdì  la  Mefla ,  celebrata  bafla- 
mente  da  Monfig.  Giglioli  Nunzio  Appoltoli- 
co.  E  dopo  cantò  la  Mefla  Monfig.  Cimenes 
Vefcouo  di  Fiefole,con  mufica  delle  migliori 
che  fi  potefle  fare  a  Firenze .  e  fu  feruito  da'Ca- 
nonici  della  Metropoli .  Il  giorno  dipoi  predi- 
cò il  fopraddetto  P.  Seucnni  di  Santa  Maria 
Maggiore .  e  fi  cantò  Mefla ,  e  Vefpro  con  rare 
mufiche ,  e  la  fpcfa  de*  Padri  fu  aiutata  in  parte 
dello  Iteflo  Marchefè  Filippo  Corfi'ni . 

Vollero  anche  gli  Scolari  de'  Padri  Giefuiti 
dimoftrarfi  d«  uoti  di  quefto  Santo .  con  far  nella 
Chiefa  di  San  Giouanni  Euangelifta  vn  folenne 
apparato  diede,  epigrammi, imprefe ^emblc- 
«nj><k altre  tompoiizioni  larine.  Èquefto  fu  al- 
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li  24.  d'Agofto,  lafciando  poi  parata  cosVU 
Chiefa  per  otto  giorni. 

La  mattina  fece  vna  dotta  predica  il  P.  Tom- 
mafo  Reina  della  fteffa  Compagnia  di  Gie$ii.e'l 
giorno  fu  recitata  con  molta  grazia  vna  elegan- 
tiflima  orazione  in  lingua  latina  ,  e  vn*ingegno- 
fiffimo  poema  in  verfi  eroici .  quefto  dal  Signor 
Carlo  Ben tiuogli^e  quella  dali>ig.  CofimoCel* 
lefi  ;  amenduegiouanetti  d'afpettazione  più  che 
ordinaria .  de*quali,  come  farebbe  facile  raccon, 
tar  la  nobiltà  della  famiglia  ,  la  fuauità  de*cofttt- 
mi^la  varietà  delle  fcienze  ,  di  che  anno  adorna* 
to  il  lor  fecondo  intelletto;  altrettanto  diflìcil  fa- 
rebbe narrar  la  marauiglia  >  che  fecero  gliafcoL- 
tanti  della  grazia ,  della  facondia  y  della  memo- 
riale dclPaltre  parti  oratorie>  di  che  fi  molìraro^ 
no  abbondantemente  dotati  • 

Finalmente!  Padri  di  Santa  Maria  Maggio- 
rendetti  Carmelitani  della  Congregazion  Man- 
touana,fecero  la  lor  fefta.'parando  tutta  la  Chie- 
fa di  vaghe  fpalliere  di  ricchi  drappi  •  con  molti 
velijfcompartiti  in  diuerfe  fbgge,alla  bologtiefe» 
che  certo ,  e  per  la  nouit a  ,  e  per  eflere  in  fé  lieflì 
cola  gentile  >  diedera  gran  diletto  a  chi  gli  ved- 
de»  echin*aueua  dato  il  difegno  riceuè  molte 
lodi  i'  Oltre  che  viiìebbe  numerofa  quantttidi 

ftima- 
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ftimatiffimi  quadri  :  e  vna  dotta  fcelta  di  motti  ^ 
eiegie,emblemi,imprefe,ed  elogi):  che  dimoftra 
uan  certo  di  venir  da  maeftra  mano  *  E  la  matti- 
na de' 9.  di  Settembre  :  feconda  domenica  del 
mefe;  cantarono  vpa  folenne  McfTajCon  mulica 
belliffima:e  parimente  li  Vefpro  -  E'I  Celebrane 
tè  fu  Monfig  Giuliana  Medici  Arciuefcou©  di 
Pifà;  feraito  da'Canonici  Fiorentini .  e  la  ftefla 
mattinai!  P.  della  Torre  Teatino  fece  vna  prc- 
dica,pur'jn  lode  del  S  A^TOi  non  meno  ele- 
gante, ne  meno  dptta  di  quel  che  aueflè  fatto 
nella  Chiefa  dei  Carmine  ilfafaato  fra  Tottaua^ 
delie  feftegiàiraccoiitaie.. 


IL    FINE. 


.'^^et   vid;fi5:)iaJb.nb&ak^f?2/? 


*  Il  Sig.  Canonico  Malcgonnclfc  vegga  qucfta  dcfcri- 
eione  de  Ile  fefte>&  apparato  foprafcritto,  &  riferifca  fé 
per  effa  (i  contenga  cofa  alcuna  contro  alla  federo  buon 
cofiumi.adi  20.  Noucflìbre  lóip. 

VArctuefcdiFif» 

Ho  veduto  la  fópradetta  defcrlzione,^  in  effa  non  ha 
Crouato  colà  »  che  repugn>  alla  fede  Cattolica ,  o  buoni 
Cofluniif&  in  fede  ho  (critto  di  propria  mano  quefto  dì 
&7.diMouembre  1^19^ 

l'fattc*  Mah  gomUeCan,  Fior, 

Stampifi  in  Firenze  piacendo  al  Molto  Reu.  F.  In* 
quiUtore.  adi  27  di  Ncuembre  1619* 

VArsiuefc»diFir* 

Stampifi  li  iS  Nouembré  1619. 

F.  CÌtm,  Egid,  Ittq.  Cen,  di  Fif* 

Stampifi  adi  X.  di  Dicembre  i^zp. 

^ifUcoloddrAntelh* 


MrYOte*  CwreTÒoin* 


,?i»!5^-'r*-.V^ 


ìr*g  Ver. 

14.  II.  accef  icccfe. 

%%•  I.  altare  qt|l  altare,  e  qifi 

«9.  fti.  benedetto  benedetto. 

15.  manca  il  motta  deUa'mpfefa . 

64.  %}.  minori.  minore 

^7.  iS.  decente  decente. 

^9,  I.  pauona^ro  pauonazzo':  ^ 

75.  8>  Comandatoridi  Comandatoli  veftidl  4^ 

79.  IO.  verftirfì  vcftirfi 

go.  li.  Fuiui  Fuuui 

81.  4.  Patroni  Padroni 

Al.  uuimen  principali,  e  pivi  facili  iconofccf  fi  abbiam  lanciaci  ^ 
iiact^Uigeiua  deLsuon  • 


V  S        Ji^O'^l^^^  ^^-K-^^^  ^  '*^^^  ^.  *^'i^n\^  ;^1 


In  TirenT^e  »  Jppnffo  Zamhi  Tignoni.     t  éz  i. 


Conlicenza  de  Superiori* 
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